
Più volte in questo periodo ho rice-
vuto i complimenti per i volontari che 
hanno svolto servizio alle porte del-
la Chiesa  prima delle Messe festive. 
“Don Pierpaolo porti il nostro grazie 
agli Scout, all’Azione Cattolica e a tutti 
i volontari che con generosità si sono 
messi a disposizione di noi fedeli, per-
ché ci siamo sentiti accolti, con genti-
lezza ci hanno aiutato a trovare il posto 
e non sempre hanno ricevuto da noi un 
grazie. Dica loro grazie per la loro di-
sponibilità”. 

È bello per me parroco ricevere e sen-
tire rivolgere i complimenti ai volontari 
della Comunità. Sono loro a dare con-
cretezza alle parole di Gesù che ci chie-
de di prenderci cura gli uni degli altri. 
Sono proprio loro la carta d’identità di 
una Comunità che cerca di vivere rela-
zioni fraterne e di prossimità.

Il nostro don Egidio, nella sua sa-
pienza pastorale, in questi giorni mi 
ha ripetuto che “La vitalità di una 
parrocchia si vede quando, nei mo-
menti di emergenza, ci si dà da fare”.

Altri fedeli mi hanno chiesto di 
poter rendere il servizio dei volon-
tari alle porte della Chiesa un servi-
zio permanente, al di là dell’emer-
genza del periodo, se non altro per 
salutare le persone, perché entra-
re in Chiesa ed essere accolti da 
qualcuno e ricevere un benvenu-
to fa sentire a casa, dà il calore di 
famiglia.

Papa Francesco all’Angelus del 
28 giugno, commentando il Van-
gelo della Domenica, si è espresso 
in questo modo: “La pienezza della 
vita e della gioia si trova donando 
sé stessi per il Vangelo e per i fra-
telli, con apertura, accoglienza e 
benevolenza… Quando qualcuno ci 
offre un servizio, non dobbiamo pen-
sare che tutto ci sia dovuto. No, tanti 

servizi si fanno per gratuità. Pensate 
al volontariato, che è una delle cose 
più grandi che ha la società italiana. 
I volontari… Si fa per amore, sempli-
cemente per servizio. La gratitudine, 
la riconoscenza, è prima di tutto se-
gno di buona educazione, ma è anche 
un distintivo del cristiano. È un segno 
semplice ma genuino del regno di Dio, 
che è regno di amore gratuito e rico-
noscente” (Papa Francesco, Angelus 28 
giugno 2020).

La fede cristiana è essenzialmente 
ringraziamento, la parola “Eucaristia” 
etimologicamente signifi ca “rende-
re grazie”. Solo chi sa rendere grazie 
può fare l’esperienza dell’azione di 
Dio nella propria vita e prendere con-
sapevolezza del suo immenso amore 
per ciascuno di noi. Il ringraziamento 
è dunque la modalità spirituale con cui 
il cristiano si rapporta al mondo, alle 
cose, agli altri. Ma non è certamente un 
atto scontato, né facile da vivere.

Nel Salterio, il libro biblico che rac-
coglie le preghiere del popolo, si può 
notare che su 150 Salmi le suppliche e 
i lamenti sono quasi un terzo mentre i 
ringraziamenti sono solo una decina. 
Quando si è in diffi coltà, si prega; su-
perato l’ostacolo, si dimentica il dono 
e il fi ore della gratitudine non riesce 
ad attecchire. Questo è spesso ciò che 
accade anche a livello di relazioni uma-

ne. Il dire grazie dovrebbe essere un 

atteggiamento costante anche nelle pic-
cole cose. Un proverbio arabo ricorda 
che «l’aria è una realtà ovvia, ma guai a 
non respirarla!». È questo un modo per 
ricordarci che esistono elementi sem-
plici e quotidiani della vita che sono 
preziosi, come l’aria, la luce, l’acqua, 
ma l’assuefazione non ce le fa sentire 
più come un dono vitale di cui ringra-
ziare il Signore.

Al termine di un anno pastorale, per 
molti aspetti burrascoso, desidero rin-
graziare i tanti volontari che, nei diver-
si settori della vita della nostra Comu-
nità, si sono distinti nel prodigarsi per il 
bene e nel prendersi cura delle persone 
più in diffi coltà o che semplicemente 
hanno messo a disposizione le proprie 
mani, il cuore e le energie per aiutare 
la Comunità a rialzarsi e a riprendere 
l’ordinario della vita.

Basti pensare anche solo ai volontari 
che al termine delle celebrazioni pas-
sano a igienizzare i banchi e le sedie 
del Duomo, o quanti curano i fi ori e il 

decoro del luoghi di preghiera, e 

ancora a quanti hanno curato gli aspetti 
tecnici per la trasmissione della Santa 
Messa in streaming, per non parlare 
poi dei molteplici servizi liturgici o di 
quanti si prodigano nella catechesi o 
nel campo dell’animazione e dell’edu-
cazione dei ragazzi e dei giovani, mai 
interrotti neppure in questa fase di pan-
demia, o a quanti operano nel grande 
campo delle iniziative di solidarietà. La 
Comunità ha il volto di tante persone 
generose che in modo nascosto porta-
no avanti con discrezione e umiltà un 
servizio costante e prezioso. Spesso ce 
ne ricordiamo solo quando vengono a 
mancare.

Un grazie particolare vorrei dedicar-
lo, in questo contesto, a tutti i collabo-
ratori del Dialogo, a quanti scrivono gli 
articoli e agli amici della redazione che 
con sapienza e professionalità curano 
la stesura del giornale per farlo cresce-
re sempre più in qualità e, contempo-
raneamente, per renderlo piacevole da 
leggere e vicino ai lettori.

don Pierpaolo

Il 20 maggio il mercato settimanale ha rimesso piede 
in Piazza. Un ritorno in tono minore ma pur sempre un 
grande passo. È stata fatta una mappatura delle attivi-

tà e presto sarà pronta la graduatoria aggiornata per 
l’assegnazione degli spazi.  

Intanto il centro storico si è rianimato e l’ammini-
strazione comunale sta adottando misure di soste-
gno alle attività commerciali penalizzate dalla lunga 
chiusura e dalla crisi di fi ducia generale.

Il rilancio, nella visione perseguita dalla giunta 
Scardellato, passa attraverso l’utilizzo delle risorse 
assegnate con i fondi destinati ai distretti del com-
mercio e la mobilità posta all’attenzione con il pia-
no urbano del traffi co va nella medesima direzione. 
Tra le agevolazioni fi gura anche l’ampliamento de-
gli spazi esterni ai locali pubblici che dà respiro 
alle attività stesse.
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* Importanti cambiamenti nella viabilità cittadina, in 
attuazione del piano urbano del traffi co che l’emergen-
za sanitaria scattata in marzo aveva bloccato. Hanno 
subito vicissitudini anche il tradizionale mercato e il 
mercatino agricolo, sospesi per alcune settimane poi 
trasferiti temporaneamente in via Donizetti. Su tutto 
questo torniamo nello spazio dell’approfondimento 
mensile. 

* Non sembra in discussio-
ne il progetto di trasformazio-
ne dell’ex caserma Zanusso in 
polo sportivo. Varie associazio-
ni, tra queste il rugby Oderzo, 
si sono fatte avanti per ottenere 
spazi idonei all’espletamento 
della propria disciplina. Nel 
frattempo, è diventato defi ni-
tivo il trasferimento di sette 
ettari (dei dieci complessivi)  
dell’area al Comune di Oderzo. 
In tempi brevi potrà essere uti-

lizzata una piccola struttura già praticabile e un cam-
po sportivo a cui manca solo l’illuminazione.

* Dopo tre mesi di chiusura forzata è ripresa l’attività 
del ristorante stellato di Piazza Grande, Gellius, diretto 
da Alessandro Breda, in cui l’offerta è differenziata in 
due distinte cucine: per pranzi e incontri di lavoro e per 
cene, oltre al bar in grado di andare incontro ai gusti 
più vari. I due ristoranti non hanno dovuto subire nem-
meno i tagli di coperti dato che già prima dell’epide-
mia gli spazi consentivano una distanza di sicurezza tra 
tavoli rivelatasi adeguata. E, dalla terrazza, una veduta 
di prim’ordine su piazza dei grani.

* Nella tradizione del Collegio Brandolini la fi ne 
dell’anno scolastico ha sempre comportato un gran-
de affl usso di studenti e un programma nutrito che si 
chiudeva con lo spettacolo pirotecnico di grande ef-
fetto sull’intero quartiere. Malgrado la pandemia, la 
comunità dei padri giuseppini non ha voluto rinun-
ciare al saluto portato alle famiglie dal direttore don 
Massimo Rocchi con un grande incontro virtuale che 
ha coinvolto, in serate - distinte 
per scuola media, licei e scuola 
primaria - famiglie, insegnanti, 
ragazzi.

* Una coraggiosa proposta del 
vescovo di Vittorio Veneto, Cor-
rado Pizziolo, ha raccolto molte 
adesioni. Si tratta del contributo 
spontaneo al fondo della frater-
nità da parte dei sacerdoti dio-
cesani. Iniziativa adottata già in 
altre diocesi italiane per andare 
incontro alle famiglie più biso-
gnose segnate dalla pandemia.

Solidarietà che si è concretizza 
inoltre con la donazione all’azienda socio-sanitaria n. 
2 di una somma di 126 mila euro destinati all’ospeda-
le di Costa, struttura individuata come presidio per far 
fronte alle esigenze di emergenza virus.

* La farmacia Opitergium di via Garibaldi, confi -
nante con il municipio, ha cambiato guida. Il ruolo di 
direttore professionale è stato assunto dal dott. Paolo 
Girardi, sandonatese di nascita, laureato all’universi-
tà di Padova nel 1989 e volto familiare ai frequentatori 
abituali dell’ex Marchetti da molti anni gestita, con so-
brietà e competenza dal dott. Renato Favero. 

* La riapertura dei musei civici trevigiani per 
la grande mostra “Natura in posa” e il nuovo per-
corso che la collega alla pinacoteca ha richiama-
to centinaia di amanti dell’arte. Se ne compiace 
Paola Bonifacio, nuovo manager dei musei civici 
di Treviso che ha voluto proporre tre donne: Gina 
Roma (Vazzola 1914 - Oderzo 2005), Miela Rei-
na (Trieste 1935 - Udine 1972), Mariapia Fanna 

Roncoroni (Milano 1925 - Villorba 2018), vittime in-
consapevoli del coronavirus e protagoniste con qual-
che disagio di tre serate allestite nei “giovedì di Santa 
Caterina”. La prima dedicata a Gina Roma, raccontata 
da Eugenio Manzato il 18 giugno. 

* Fiera della Maddalena: la secolare manifestazione 
popolare non sarà fermata dalla pandemia virale. La 
macchina organizzativa è stata messa in moto per tem-
po. E’ invece saltato, per questa edizione, il Festival 
dell’Opera in Piazza che avrebbe festeggiato il tren-
tennale del glorioso appuntamento lirico a Oderzo.

Si farà invece il concorso canoro “Oderzo musica 
d’estate” per giovani talenti che si concluderà il 25 
luglio. 

Oderzo Cultura propone dal 29 giugno al 24 luglio 
“Un’estate spaziale”, laboratori ludico-creativi per 
bambini e ragazzi dai 6 ai 12 anni.

E ritorna per la quarta edizione “Parcoscenico”, 
il teatro all’aperto nel giardino di palazzo Foscolo: 
ingresso gratuito, tutti giù per terra a distanza di un 
metro, dotazione richiesta: un cuscino o una coperta 
e la mascherina.

Non dovrebbe mancare la parte più gradita ai picco-
li: il luna park della più genuina tradizione popolare.

* Taglio del nastro, davanti una platea giovane, per 
l’inaugurazione del nuovo skate park allestito nell’a-
rea Città di Pontremoli tra palazzetto e scuola media. 
La struttura che ha visto esibirsi giovanissimi amanti 
della disciplina sportiva è frutto di un faticoso dialo-
go tra ragazzi adolescenti e amministrazione comunale 
all’interno del progetto “operatività di strada e di co-
munità” sottoscritto nel 2017 tra Comune e Parrocchia 
per andare incontro alle attese di quella generazione. 
Dalle provocatorie evoluzioni sotto i portici, alla pro-
testa per la mancanza di spazi adatti, al coinvolgimento 
nel progetto per la realizzazione dell’impianto costato 
55 mila euro: un bel traguardo raggiunto. 

*Il Premio Cultura 2020 del Lions Club è stato as-
segnato alla memoria di Giuseppe Covre. A ritirarlo 
dalle mani del presidente Antonello Croce è stata la 
signora Oliva Cancian accompagnata dai fi gli Marti-

na, Giovanni e Angela. Il profi -
lo civile e culturale del cittadi-
no Bepi Covre è stato tracciato 
dall’avv. Alvise Tommaseo e dal 
magistrato Massimo De Luca. 
Affettuoso il ricordo della sin-
daca Maria Scardellato: ”La 
conoscenza ha orientato la sua 
missione di sindaco, di parla-
mentare, di uomo. Usava i suoi 
talenti per metterli a disposizio-
ne del prossimo”. Commossa la 
testimonianza della fi glia An-
gela: “Nei libri trovava sempre 
nuovi modi di democratizzare 

la cultura”. E rivolta direttamente al padre: ”La tua 
curiosità sincera è stata l’incipit di tante belle azio-
ni che il premio cultura sta simbolicamente sigillando 
per gli anni futuri”. 

Nel corso della serata, il Lions Club ha consegnato 
a mons. Pierpaolo Bazzichetto una donazione di 2 mila 
euro destinati al fondo solidarietà per l’aiuto delle fa-
miglie bisognose.

g.m.
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PASSI VERDI
Un fascino a prima vista. È l’impressione che Oder-

zo esercita sul visitatore occasionale al di là delle 
stagioni. La città riusciva ad emanarla anche con la 
piazza deserta in tempi di paralisi delle attività e di 
confi namento della popolazione a domicilio coatto. 
Per fortuna, le cose sono mi-
gliorate e le persone sedute 
all’esterno dei locali pubblici 
conferiscono un’aria di norma-
lità che raggiunge il suo picco 
durante il mercato settimanale 
del mercoledì.

A fi ne maggio, il rientro dall’e-
silio nell’area del foro boario lun-
go la strada Postumia, ha ridato 
vigore al centro cittadino e un 
segnale di ripresa delle attività 
bloccate dai primi di marzo. Ne-
gli affari come in ambito di sa-
lute, la “ripartenza” non è avve-
nuta con l’immediatezza che ci si sarebbe augurato. 
Il rito del mercoledì ha comportato la revisione degli 
spazi per garantire il distanziamento delle centocin-
quanta bancarelle fi sse e per conciliare le esigenze 
nelle varie aree di pertinenza: principalmente Piazza 
Grande e vicoli adiacenti, corso Umberto primo, via 
Martini e piazza Rizzo, la pescheria, via Mazzini e piaz-
zale della Vittoria. A questi spazi sono stati aggiunti, 
con un lavoro certosino, il primo tratto di via d’Annun-
zio verso l’antico mercato del pollame, via Garibaldi 
nel tratto compreso fra il ponte di Gattolè e la chiesa 
di Santa Maria Maddalena; infi ne piazza Castello.

La riorganizzazione, decisa nell’impellenza di tempi 
stretti che hanno reso diffi cile un coinvolgimento de-
gli ambulanti direttamente interessati, ha provocato 
un diffuso malessere e fatto registrare una quarantina 
di defezioni per obiettive diffi coltà o per protesta.

È andata meglio la settimana successiva, dopo che 
l’amministrazione comunale si era impegnata a rive-
dere la graduatoria provvisoria e a defi nire entro la 
fi ne di luglio la nuova mappatura e l’applicazione dei 
criteri atti a premiare la fedeltà degli ambulanti più 
longevi. 

Davanti al municipio, un tempo lasciato fuori dall’a-
rea delle bancarelle, fa effetto vedere la via Garibaldi 
vivacizzata dal via vai composto di tante persone di 
ogni età, e la novità sembra poter rincuorare i gestori 
dei negozi che non stanno vivendo un momento fa-
cile. 

Restando in tema, il mercatino agricolo ha segui-
to gli spostamenti del fratello maggiore senza riper-
cussioni negative, sia per il pregio di piazza Castello, 
sia per l’uniformità degli interessi rappresentati dai 
produttori affezionati e per la spiccata fedeltà della 
clientela. 

Settimane di importanti novità anche per l’avanza-
mento del piano urbano del traffi co, oggetto di tan-
te discussioni, che ha introdotto a tamburo battente 
nuovi sensi unici e mira a incoraggiare la mobilità 
lenta di pedoni e ciclisti ai quali è riservata un’ampia 
pista. Principali direttrici interessate al cambiamen-
to sono via Roma dalla chiesetta di San Giuseppe 
a piazza Castello. Inoltre, andando per sommi capi, 
via Garibaldi dal bivio di via Maddalena al ponte di 
Gattolè dove il fl usso si ramifi ca verso via Mazzini, 
corso Umberto I e via D’Annunzio. E comunque la 
segnaletica non lascia dubbi.

Nelle premesse e nelle intenzioni dell’amministra-
zione comunale sono tutti provvedimenti ispirati ad 
un nuovo modo di vivere la città che porterà vantaggi 
in termini ambientali. Valutazioni accolte con scettici-
smo da larga parte dei titolari di attività commerciali 
ed esercizi pubblici interessati e con qualche diso-
rientamento della popolazione chiamata a cambiare 
abitudini consolidate. Per l’amministrazione comu-
nale, probabilmente, è un’opportunità da non lasciar 
passare invano.

Giuseppe Migotto
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Mercoledì giorno di mercato

Nuova rotonda di San Giuseppe
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IL MIO VESCOVO RAVIGNANI
In questi giorni ho potuto leggere con piacere gli ar-

ticoli sui quotidiani e sul web riguardanti la scomparsa 
del nostro caro Vescovo Eugenio Ravignani. Dico con 
piacere perché caro è il suo ricordo nella mia memoria. 
Le testimonianze dei vari Vescovi, dei collaboratori, 
delle persone che lo hanno seguito da vicino hanno 
saputo delineare con precisione e fedeltà il profi lo sa-
cerdotale e pastorale di Mons. Ravignani. A me viene 
chiesto un ricordo e cerco di darlo con la semplicità 
che mi è usuale. 

Arrivato in diocesi a Vittorio Veneto quando avevo 
13 anni, ricordo ancora con stupore questo giovane ve-
scovo, mettendolo a confronto con Mons. Cunial che 
ricordavo ormai ammalato e quasi cieco quando face-
vo il chierichetto durante le cresime.

Fin dal primo momento mi ha colpito il suo sguardo 
e il suo modo di parlare. Ti guardava dritto negli occhi 
e riusciva a trasmetterti tutto il suo amore. Con la sua 
voce calda e coinvolgente, con quell’erre moscia che 
non dava fastidio ma quasi rendeva ancora più fl uido il 
suo discorso, il ricordo corre alle prime veglie di Pen-
tecoste il sabato sera su in cattedrale, quando noi ra-
gazzi riuscivamo a riempire il tempio sedendoci anche 
per terra, lasciandoci affascinare dalle sue parole che 
ci proponevano un nuovo messaggio. La sua presenza 
solenne e allo stesso tempo discreta nelle occasioni uf-
fi ciali ma anche nei momenti diffi cili. Lo ricordo anco-
ra piangere di dolore in obitorio davanti alla salma del 
nostro parroco don Antonio Cella e trovata fi nalmente 
un po’ di tranquillità, intonare con lo zio don Agostino 
il De Profundis. 

Lo ricordo in stazione a Conegliano appena arriva-
ti dal pellegrinaggio diocesano a Lourdes nel 1987, 
quando don Adriano Bazzo lo caricò su un carretto 
porta valigie e lo trainava avanti e indietro sulla ban-

china della stazione mentre lui si teneva con la mano 
sinistra al timone e con la destra benediceva quelli che 
erano affacciati ai fi nestrini.

Lo ricordo disponibile ad un incontro quando c’era 
da discutere di un problema, sempre pacato e saggio, 
prudente e allo stesso tempo deciso nel provvedimen-
to da prendere. 

Nei momenti familiari, quando non c’era da seguire 
il protocollo, era di una semplicità unica. Nel 1989, 
durante la visita pastorale, si fermò a pranzo a Fossal-
ta Maggiore col parroco don Teonisto. Era un venerdì 
e a quei tempi ci si preoccupava di rispettare il digiu-
no. Il parroco informatosi col segretario don Giuseppe 
sui gusti del vescovo, apprese che non amava il pesce, 
di nessun tipo. Mangiava solo il tonno. Mio padre che 
doveva preparare il pranzo, diventava matto al pen-
siero di aprire una scatoletta di tonno per il pranzo 
dell’illustre ospite. Si optò per un risotto agli asparagi, 
formaggi di vari tipi, contorni vari e uova con aspa-
ragi visto che si era in stagione. Alla fi ne si alzò con 
me per aiutarmi a sparecchiare mentre insistette che 
mio padre rimanesse seduto a tavola visto che aveva 
lavorato tutta la mattina e gli servì il caffè.

Fu in quell’occasione che mi raccontò della sua 
grande passione per le auto d’epoca: ricordava i nomi 
dei modelli con tutte le caratteristiche del motore e 
delle prestazioni!

Mi raccontò anche del rapporto speciale che aveva 
col santo Papa Giovanni Paolo II. Quando andava in 
Vaticano per le visite ad limina, il Papa gli andava 
incontro salutandolo così: “Ecco qua il mio ragaz-
zo slavo...” e lo abbracciava tenendolo stretto. E in 
quell’abbraccio c’era tutta una storia di dolore, di 
violenza, di soprusi per una dittatura condivisa da en-
trambi, anche se sotto diverse forme.

Con la battuta sempre pronta, quando si ricordava 
di una cosa, si alzava e la faceva subito dicendo: “... 
come disse Gesù a Giuda: quello che devi fare fallo 
subito!”.

A febbraio veniva sempre a Cavalier in occasione 
della festa della Madonna di Lourdes. Entrava dalla 
porta principale col mantello nero sulle spalle e mentre 
percorreva solenne la navata centrale benedicendo la 
 folla, aveva sempre una carezza o un bacio per i bam-
bini piccoli che le giovani madri gli porgevano.

Questi sono alcuni dei semplici ricordi che ho del 
mio Vescovo e mi accompagneranno per sempre col 
suo sorriso, quello del giorno che mi confermò con la 
Cresima e prendendomi la mano mi disse: “Otello, cer-
ca di donare sempre agli altri il tuo sorriso durante la 
tua vita...”. Sto cercando di mantenere la promessa.

Otello Drusian

terza pagina

BEATO COSMA (SANTE) SPESSOTTO

 (14 GIUGNO)

Mansué, 8 gennaio 1923 - San Juan Nonual-
co, El Salvador, 14 giugno 1980

Cosma (al secolo: San-
te) Spessotto nacque il 
28 gennaio 1923 a Man-
suè (Treviso, Italia). Nel 
1935 entrò nel semina-
rio francescano dei Frati 
Minori di Lonigo e, il 17 
novembre 1940, emise 
la professione religiosa. 
Ordinato sacerdote il 27 
giugno 1948, manifestò 
ai Superiori il desiderio di 

recarsi missionario in Cina, ma impedimenti di 
natura politica gli preclusero quella via. Doman-
dò allora di poter partire per il Centro America. 
Nel 1950, fu destinato a San Juan Nonualco 
(El Salvador), dove costruì una chiesa parroc-
chiale, dei laboratori per insegnare ai ragazzi un 
mestiere e una scuola parrocchiale per le clas-
si elementari. Sacerdote mite, buono e umile 
predicò la giustizia e la carità, l’amore fraterno 
e il perdono a tutti, specie ai campesinos, di-
sperati per le tristi e misere condizioni di vita.
Al termine della Presidenza del Colonnello Ar-
turo Armando Molina, sul fi nire degli anni ‘70, 
il governo del Paese era di fatto in mano all’E-
sercito appoggiato dai latifondisti e da gruppi 
paramilitari di estrema destra, tra cui gli Escua-
drones de la muerte e la Unión Gerrera Blanca. 
La popolazione, e soprattutto i campesinos, si 
vedeva negare anche i diritti fondamentali. Per 
contrastare il governo si era organizzata la guer-
riglia di sinistra. In questo contesto violento, 
molti esponenti della Chiesa, compreso il Servo 
di Dio, cercavano di aiutare i più deboli e i pove-
ri. Egli non appoggiava né i guerriglieri, né i mi-
litari, ma ricercava il dialogo e la riconciliazione 
tra le parti evitando qualsiasi strumentalizzazio-
ne della sua parrocchia per fi ni politici. Nono-
stante l’atteggiamento super partes, il Servo di 
Dio ricevette minacce di morte.

Fu ucciso il 14 giugno del 1980, nel giorno 
della festa del Cuore Immacolato di Maria, men-
tre, inginocchiato in un banco della chiesa vici-
no al tabernacolo, era intento alla lettura della 
Parola di Dio. La chiesa era quasi vuota. Due 
persone, utilizzando parrucche che nasconde-
vano la loro identità, si avviarono verso la chie-
sa parrocchiale. Uno dei due, coperta la faccia 
con un fazzoletto, entrò in chiesa tenendo tra le 
mani una mitragliatrice e, avvicinatosi al Servo 
di Dio, gli sparò contro una raffi ca che lo uccise.

Il Servo di Dio fu assassinato la sera del 14 
giugno 1980, nella chiesa di San Juan Nonual-
co, dove aveva esercitato il ministero di parroco 
per circa ventitré anni.

La fama di martirio, che sin da subito circondò 
il Servo di Dio, è rimasta costante nel tempo.

Padre, 
non teme che la chiusura per più mesi della 

chiesa ai fedeli abbia da un lato spaventato i 
più anziani e dall’altro convinto i più tiepidi che 
in fondo si vive anche senza la Messa domeni-
cale?
Cosa può dire per rassicurare gli uni e gli altri?

(Renata)

Gentile lettrice, grazie per la domanda. All’inizio 

della pandemia abbiamo celebrato la Santa Messa 

senza la presenza fi sica dei fedeli. Ora, invece, ce-

lebriamo con i fedeli ma nel rispetto delle distanze 

volte a garantire la sicurezza di tutti e quindi con un 

numero di persone limitato a 160.

Il calo di presenze, in alcune fasce orarie, si è fatto 

sentire, anche dopo le riaperture. Sono diversi gli 

anziani che hanno preferito continuare a partecipa-

re alla Santa Messa in streaming collegandosi di-

rettamente al sito della Parrocchia. Da come però 

ho percepito, la loro scelta non è stata motivata 

da una disaffezione alla Santa Messa in comunità, 

al contrario molti ne hanno avvertito una nostalgia 

profonda. La scelta di non venire in Chiesa è sta-

ta presa per tutelare la propria già fragile salute e 

quella degli altri, tenendo conto della pericolosità 

del contagio presente ancora oggi in molti paesi.

Differente invece la motivazione dei giovani che, 

abituati ai nuovi mezzi di  comunicazione rischiano 

di vivere la Santa Messa sul divano o distesi nel 

proprio letto, adagiandosi in uno stile privato e co-

modo al pari di qualsiasi altro programma trasmes-

so per home-video.

Per questo con la prima domenica di luglio ab-

biamo pensato di interrompere le Sante Messe in 

streaming, così da aiutare tutti, giovani e meno gio-

vani, ad uscire di casa e pian piano a riappropriarsi 

della Comunità, come luogo di crescita e di pre-

ghiera e come aiuto per maturare relazioni fraterne 

e signifi cative.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica

“Colloqui con il padre”

tramite posta elettronica:

parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a:

 Parrocchia San Giovanni Battista,

Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

colloqui
con il padre,coco

Apertura incontro con le collaboratrici del clero Incontro con le collaboratrici del clero
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L’arte nel territorio
Madonna in pietra

Ci sono piccole opere che attraggono pur non es-
sendo appariscenti. Tra queste in Duomo di Oderzo 
si può ammirare una Madonna con Bambino scolpi-
ta su pietra. Grigia la cornice, grigia Maria e grigio 
pure il Bambino, eppure, ha la capacità di attrarre lo 
sguardo anche se la distanza non permette di coglie-
re tutti i dettagli.

Non si conosce da dove arrivi e il Bellis ipotizza si 
possa trattare di un manufatto molto antico, forse del 
VI - VII secolo, in virtù di uno scritto del Tomitano 
che, dopo averlo fatto ritrarre da mons. Zanetti, lo aveva 
inviato ad un esperto perché ne potesse dare un giudizio. 
Ma, come spesso accade nelle ricerche, non si è poi avuta 
la possibilità di conoscere la risposta e non si è certi che 
il quesito riguardi l’opera in questione perché il Tomitano 
scriveva che era stata ritrovata nella campagna e che recava 
scritte in Greco e Barbara. Ora queste scritte non si vedono 
perché tolte? oppure l’opera non è la stessa? 

Il Federici nel suo saggio sulla pittura del 1803 scrive: ”Merita che pur si 
ricordi una B. Vergine con Divin Figlio nelle braccia, che in bassorilievo in 
marmo candidissimo trovasi in Oderzo dell’altezza di piedi 3. Porta questa 
iscrizione greca con caratteri che mostrano esser opera del secolo XIV o del 
principio del XV ... Rugiero di Benevento Cavaliere ne fu quello che la fece 
travagliare. Esiste ora presso la nob. Famiglia del Vigna Opitergini. Il lavoro 
però sembra di scalpello greco anziché nazionale.” Ma anche questa testimo-
nianza non chiarisce la questione.

Il suo magnetismo nasce forse dal gioco di cornici che in modo “concentrico” 
attraggono l’occhio al centro ove Maria con in braccio Gesù accoglie sorriden-

te gli sguardi. È un sorriso caldo, materno, dolcissimo 
come pare anche quello del Bambino che purtroppo ha 
il visino non integro. Entrambi vestono panni morbidi e 
sottili sottolineati dai fi tti cedevoli drappeggi. Maria ha 
una tipica acconciatura alla “greca” come una specie di 
corona da cui parte il velo che copre i capelli scendendo 
ad incorniciare il bel viso rotondo. Tiene il piccolo Gesù 
senza nessuna fatica quasi i due fossero una sola cosa. 

Maria ha il polso destro ornato da un bracciale che 
chiude la manica della veste. Dettaglio non frequente 
ma che regala l’immagine di Donna raffi nata ed elegan-
te. Sempre con la mano destra stringe un frutto rotondo 
e sullo stesso frutto è poggiata anche la mano del Bam-
bino. Potrebbe essere una mela. Maria la nuova Eva, 

colei che cambierà la storia dell’umanità e condividerà con il 
fi glio il piano salvifi co del Padre. 

Nell’ ammirare questa piccola intensa opera vorrei condivi-
dere questa rifl essione: e se fosse veramente un reperto pro-
veniente da un’epoca lontana dove arte e cultura greca erano 
parte di questo territorio perché bizantino? Potremmo leggere 
nell’espressività del volto di Maria tutto il respiro dell’incon-

tro delle culture orientali ed occidentali che fuse assieme sanno trasmettere un 
messaggio di complementarietà dell’amore del Padre; Dio è padre e allo stesso 
tempo è madre. La dolcezza che trasmette l’opera con l’immagine serena di 
Maria, che crea un tutt’uno con il Figlio, è specchio dell’amore del Padre e 
attrae verso la conoscenza dei misteri che la fede pone, tanto che vi possiamo 
leggere l’immagine della Chiesa. È icona di una Chiesa che respira con entram-
be i polmoni, come scrisse Giovanni Paolo II in una sua enciclica del 1995, e 
che cerca l’incontro e l’unità di tutti i suoi fi gli. 

per il comitato scientifi co “Beato Toniolo. Le vie dei Santi”
Maria Teresa Tolotto

LA TUA PAROLA SIGNORELA TUA PAROLA SIGNORE
 È LUCE ALLA MIA STRADA È LUCE ALLA MIA STRADA
Lo scorso 19 aprile, seconda domenica di Pasqua, ho compiuto un im-

portante passo nel mio cammino in seminario verso il sacerdozio ossia 
sono stato istituito nel ministero del Lettorato. 

“Ma cosa vuol dire che sei diventato Lettore? Vuol dire che puoi leggere 
in Chiesa? Ma lo facevi anche prima!”...sono un po’ queste le domande 
che la gente mi pone quando mi chiedono a che punto sono del cammino. 

In effetti non è facile dire la novità che porta sul piano pratico questo nuo-
vo passo, può sembrare che non ci sia niente di nuovo da fare: “puoi leggere 
in Chiesa...fare catechismo...” insomma non cambia proprio nulla??

Si qualcosa è cambiato...
Anzitutto il mio rapporto con la Parola di Dio, con la persona di Gesù 

Cristo. Riconosco ora, a questo punto del cammino, che la mia vita è stret-
tamente legata alla Parola di Dio, detto con le parole di Pietro a Gesù: 
“Signore da chi andremo? Solo tu hai parole di vita eterna!”. 

Eh sì! Hai proprio ragione Pietro! Da chi potrei andare lontano dal Si-
gnore? 

In questi anni ho fatto esperienza di essere accompagnato dalla sua Pa-
rola: una Parola che mi ha chiamato e mi ha mosso nel cammino di ricerca 
vocazionale; una Parola che mi chiede di fare continuamente memoria del-
le cose belle, piccole o grandi, che il Signore ha compiuto nella mia vita, 
una Parola che mi chiede un cammino continuo, una conversione quotidia-
na, un allenare il cuore ad amare sempre di più...

Come è possibile tutto questo? Me lo chiedo anche io, sapete. 
Eppure la Parola di Dio ci provoca, ci stimola, a volte è scomoda, altre 

volte commuove, ci riempie di gioia... dice la realtà profonda nostra e del 
Signore: noi abbiamo bisogno di essere amati e Dio è Amore! 

E così quella Parola sentita e risentita tante volte scopriamo che è nuo-
va e fresca, perché noi cambiamo lo sguardo su di essa, apriamo i nostri 
orecchi, perché Dio, l’Amore, ci parla e noi delle parole dell’Amato non 
vorremmo perderne neanche una...staremo sempre ad ascoltarlo!

Un’altra cosa è cambiata con questo Ministero che ho ricevuto: il servi-
zio!

Dalle mani del vescovo ho ricevuto il Lezionario che è, insieme all’Eu-
caristia, il tesoro prezioso che la comunità cristiana custodisce. Un tesoro 
che non va tenuto solo per sé, ma va annunciato, proclamato ai fratelli, 
perché la Parola di Dio germogli e fruttifi chi nel cuore degli uomini. 

È questo un passo importante nel cammino verso il sacerdozio in cui uf-
fi cialmente ho il compito di annunciare la Parola di Dio e allo stesso tem-
po di meditarla personalmente, perché la Parola del Signore sia luce alla 
mia strada e anche con la vita possa testimoniare l’Amore di Dio per ogni 
uomo, Amore che ci crea e ricrea, ci cerca, ci chiama e ci riempie di vita.

Marco Gaiotti

PRENDERSI CURA DELLA CASA COMUNE
Qual è la vita che desidero vivere? Quale desiderio di bene porto nel cuore? Come 

posso compiere delle azioni buone che abbiano come fi ne il bene comune?
Queste sono alcune delle principali domande che troviamo alla base dell’enci-

clica Laudato Si’ di papa Francesco. Non siamo di fronte semplicemente a un do-
cumento che parla dell’ambiente e di buone pratiche per venire incontro alla crisi 
ecologica, ai drastici cambiamenti climatici, ai diversi problemi ambientali legati 
all’inquinamento, alla sempre maggiore carenza di acqua, all’emergenza che soffre 
la biodiversità. Il papa ci ha consegnato una missione rispetto alla degradazione 
sociale, alla povertà di molti che aumenta a dismisura in opposizione alla sempre 
maggiore ricchezza di pochi, alla crisi della cultura, all’anestetizzazione delle co-
scienze, in sintesi rispetto alla questione dell’uomo.

In gioco c’è il bene comune, il bene di ognuno e di tutti insieme. E noi siamo 
chiamati a scegliere da che parte stare: dalla parte del creato e dell’uomo, che non è 
altro che dalla parte di Dio, oppure dalla parte del nostro «io». L’egoismo, il mettere 
il proprio «io» al centro e considerare il resto in funzione di noi stessi, questa è la 
causa di tutti i mali, il pensare a se stessi, il cercare il proprio benessere a discapito 
dell’altro, il mercifi care e strumentalizzare ogni cosa, anche i sentimenti e i sogni.

Ogni persona che abita il nostro pianeta, ognuno di noi è il destinatario delle pa-
role di Francesco.

Nessuno può tirarsi indietro, non ci sono scuse per non fare propri gli appelli che 
il papa rivolge al mondo, nessuno può dire «io non c’entro», «queste cose non mi 
toccano, non mi riguardano», «quanto può contare la mia piccola parte se poi gli 
altri fanno i loro comodi?», senza contribuire al degrado che pervade il mondo, 
perché la nostra vita dipende dalle azioni di ognuno e le nostre azioni, a loro volta, 
determinano la qualità della vita degli altri esseri umani e di ogni creatura che vive 
nella casa comune.

Apparteniamo alla casa comune, appunto. Siamo parte di un progetto d’amore e 
siamo chiamati a partecipare alla costruzione di questo progetto insieme al Creato-
re. Non possiamo pensare di salvarci da soli, la condizione per la nostra salvezza è 
la salvezza di tutto il creato. Infatti tutto è connesso, tutto è in relazione e «la cura 
autentica della nostra stessa vita e delle nostre relazioni con la natura è inseparabile 
dalla fraternità, dalla giustizia e dalla fedeltà nei confronti degli altri» (LS 70).

La soluzione che sola può avviare un processo di cambiamento è il «prendere 
dolorosa coscienza, osare trasformare in sofferenza personale quello che accade al 
mondo, e così riconoscere qual è il contributo che ciascuno può portare» (LS 19). 
Serve una conversione profonda del cuore, imparare a cambiare lo sguardo, a met-
tere al centro l’altro, specialmente i poveri, gli emarginati, gli stranieri,

serve un cuore capace di accoglienza e ospitalità, di tenerezza e compassione. E 
ognuno di noi può portare il suo contributo partendo dalla propria vita e dalle pro-
prie relazioni con se stessi, con gli altri, con il creato e con Dio. Solo così potremo 
prenderci cura gli uni degli altri e sperare in un autentico cambiamento di rotta, un 

cambiamento che porterà a un mondo migliore per noi e 
per chi verrà dopo di noi. 

Silvia Bortolini
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Titolo: Madonna in pietra 

Autore: ignoto 

Epoca: XIV-XV secolo 

Tecnica: pietra 

Dimensioni: cm 81x75 

Collocazione: parete sinistra,

 navata del Duomo
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Sessant’anni di matrimonio per Arrigo e Luciana
Oggi festeggiamo con gioia tutti insieme il vostro 

anniversario di matrimonio. Siete arrivati a 60 anni di 
vita insieme; un cammino di vita a due, un percorso 
segnato da gioia, sacrifi cio, sofferenza, accoglienza, 
disponibilità e di tutto ciò che in cuor vostro vi por-
tate...

Un cammino nel quale i valori che avete condiviso 
sono sempre stati al centro del vostro progetto insie-
me: la Fede, la famiglia, il rispetto reciproco, l’impe-
gno nella comunità e la partecipazione attiva, il lavoro.

Noi tutti, fi glie, nipoti e genero sentiamo il desiderio 
di manifestarvi la nostra gratitudine per tutto ciò che 
avete fatto per noi e che continuate a fare con dedizio-
ne e generosità.

Vi ringraziamo per il tempo e le energie che avete 
dedicato alla famiglia e di averci trasmesso il senso di 
questo prezioso valore con il vostro esempio. Siamo 
felici di festeggiare con voi questo traguardo, le nozze 
di diamante, perché il vostro matrimonio oggi è come 
questa pietra preziosa, indistruttibile e luminosa.

Grazie mamma e papà, ci siamo sentite amate e ci 
sentiamo amate; l’amore non si cela solo dietro a ma-
nifestazioni eclatanti ma abita anche i piccoli gesti di 
ogni giorno e voi non ce lo fate mai mancare.

Buon anniversario

I 100 anni di nonna Beppa
Ha festeggiato il traguardo dei 100 anni il 24 maggio 2020 attor-

niata dai fi gli, nipoti, pronipoti e bisnipoti nonna Beppa ringraziando 

Dio per i tanti giorni concessi.

Auguri da tutta la redazione alla signora De Bon Antonietta vedo-

va Manfrè.

in famiglia

Comunic@re
storie da raccontare,
emozioni da vivere

A stretto contattoA stretto contatto
È disponibile da metà giugno in rete l’app 

Immuni, un programma per cellulare pensa-
to per tracciare i potenziali contatti avuti con 
persone affette da Covid.

L’idea è buona, perché la libera scelta di 
installare l’app, permette di tener traccia dei 
codici delle persone che si sono incontrate e 
di venire avvisati di un possibile contagio. Per 
renderla più effi cace servirebbe però una for-
te diffusione, perché questo signifi cherebbe 
più contatti tracciati.

A quanto pare, Immuni è stata scaricata in-
vece solo dal 3% della popolazione italiana. 
Se dopo un mese dal lancio questi sono i 
dati, c’è da sperare che altri italiani si convin-
cano presto a usare il programma, per evitare 
il fl op.

A giocare a sfavore della soluzione infor-
matica, c’è probabilmente il forte timore di 
essere controllati dal governo e dalle forze 
dell’ordine.

Perché allora diamo continuamente dati 
personali e la nostra posizione a colossi 
come Google che sfuggono al controllo di 
qualsiasi autorità e non perseguono scopi di 
pubblico interesse, ma solo il maggior gua-
dagno possibile, a ogni costo?

Al fl op attuale di Immuni forse ha contribu-
ito anche lo scetticismo dimostrato da forti e 
ascoltati amministratori locali.

Poco importa che la soluzione fosse stata 
accuratamente validata da responsabili infor-
matici autorevoli e offrisse garanzie sul piano 
della privacy.

In un’Italia in cui chiunque giochi a calcet-
to un’ora il martedì sera si sente superiore 
al Commissario tecnico della nazionale, pur-
troppo la qualità delle soluzioni proposte e la 
competenza dei progettisti e degli addetti ai 
lavori rilevano sempre meno nel bilanciamen-
to degli interessi.

Cresce ogni giorno invece il ruolo dei le-
ader di opinione, che spesso diffondono le 
proprie idee sui social in modo molto abile ed 
effi cace. Per essere molto seguiti non è ne-
cessario essere molto competenti. E quindi, 
molti opinionisti si trovano nella condizione 
del maestro di tango che dispensi soluzioni 
e consigli medici o dell’elettricista che si im-
provvisi muratore.

Il vero problema non è quindi solo per loro, 
ma per i molti che danno il proprio seguito e 
magari si fanno infl uenzare dal parere e dal-
le idee di coloro che non hanno competenza 
tecnica in materia.

Non è un caso che religione e fi losofi a ab-
biamo sempre indicato che la strada per il 
buon uso della libertà è la forte responsabili-
tà, sia del singolo, sia dei gruppi organizzati e 
dei partiti politici.

È un altro modo per dire che non è sicu-
ro che non fare quello che dicono le autori-
tà, almeno quando queste ascoltino addetti 
competenti, sia per forza un atteggiamento 
portatore di maggior libertà.

Tornando all’esempio di Immuni, non averla 
rende forse leggermente più “liberi” ma ren-
de assai probabile l’ignoranza del contatto 
con i malati.

È diffi cile dire se sia più importante la libertà 
oppure la salute. Ma, come possono testimo-
niare i contagiati locali, quando non si riesce 
a tirare il fi ato e si è attaccati a un respiratore, 
ogni libertà diventa purtroppo inutile.

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it
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Dottore di Ricerca
Venerdì 5 Giugno, presso il Politecnico Federale di Zu-

rigo (ETH Zurich), Mattia Guacci ha completato il suo 

Dottorato di Ricerca al Power Electronic Systems La-

boratory discutendo la tesi dal titolo “Advanced Power 

Electronic Concepts for Future Aircraft and Electric 

Vehicle Applications”, con relatore il Professor Johann 

W. Kolar e contro-relatore il Prof. Paolo Mattavelli. Si 

congratulano con Mattia, mamma Valeria, papà Anto-

nio, i nonni, gli zii, i parenti, e gli amici.

Tanti auguriTanti auguri
nonnanonna

Sempre a fianco
in ogni momento

Anche Per il più piccolo
cambiamento.

Tu questa sei
e cambiarti non vorrei,

Averti sempre accanto
mi fa stare d’incanto.

Fin da piccola mi ha aiutato
E con affetto coccolato,

Mani di fata, cuore d’oro...
Lei è, la mia nonna

ed è un tesoro.
Buon conpleanno nonna 

 voglio bene
Da ilaria saggese

S ’



6 il Dialogo Luglio /Agosto 2020

Spazio aperto alle famiglie
Ancora una volta, il giardino del Ancora una volta, il giardino del 

centro infanzia Carmen Frova si centro infanzia Carmen Frova si 
fa protagonista di spazio aperto alle fa protagonista di spazio aperto alle 
famiglie. Il 27 giugno, se pur vincolati famiglie. Il 27 giugno, se pur vincolati 
dalle norme dettate dal Covid 19, si è dalle norme dettate dal Covid 19, si è 
svolta la consegna dei diplomi ai 64 svolta la consegna dei diplomi ai 64 
prossimi Remigini. Un grazie a quanti 
hanno saputo sostenerci in questi 
triennio, con la fiducia, l’affetto, la 
collaborazione e le donazioni. 

Lo staff del Carmen FrovaLo staff del Carmen Frova

scuola

CARMEN FROVARMEN FROVADALLA SCUOLA DELL'INFANZIA

La passeggiata nel parco, che meraviglia! 
Il giardino della scuola dell’Infanzia si è 
trasformato in tante piccole oasi ricche di 
cose conosciute come i percorsi di m. Silvia; 
il Maghetto di m. Katy; gli esperimenti sul 
ciclo dell’acqua; il sale aromatizzato con le 
erbe dell’orto; le bolle giganti; le farfalle di 
carta colorata e i personaggi delle favole 

di m. Donatella...ma anche qualche 
sorpresa come Minnie la Topolina a 
guardia dell’orto dei Medi e... l’isola 
popolata da anatroccoli, oche, pulcini e 
coniglietti di m. Carla.

Che stupore! È stato bello perdersi 
in questo mondo magico che le 

nostre maestre Michela, Barbara, 
Fanny, Valentina, Patrizia, Mara, 
Sandra, Ivana, Donatella, Katy, 
Francesca, Silvia, Virna, Elisa, Carla, 
Bernardetta, Simonetta e Michele, 
nonno Maurizio e don Pierpaolo, come 

un affettuoso abbraccio, hanno saputo 
donarci. Grazie.

e
a
a
e 

Passeggiata nel parco 

prosspross
hannhann
trientrien
collabcollab
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LA BASILICA VIRTUALE DI MOTTA DI LIVENZA
Gli studenti dell’Istituto Superiore Antonio Scarpa

hanno vinto il primo premio regionale del concorso “Il Veneto per me”

Venerdì 12 giugno nel Chiostro 

di Sant’Antonio della Basilica della 

Madonna dei Miracoli di Motta di 

Livenza, abbiamo trascorso una 

serata di alto valore culturale e so-

ciale in onore dei ragazzi dell’Isti-

tuto Scarpa, vincitori del Concorso 

regionale” Il Veneto per me”, che 

hanno realizzato un’ App chiamata 

“La Basilica virtuale”.

L’evento, organizzato da Padre 

Mario Favretto, è stato sostenu-

to dal Presidente della Camera di 

Commercio Mario Pozza, e presen-

tato, con eleganza e raffi natezza, 

dal giornalista Giampiero Rorato.

Spiritualità, musica, arte ed ar-

chitettura ci hanno accompagnato 

in un’esperienza di grande soddi-

sfazione e gioia, che ha visto come 

protagonisti i 30 studenti dell’Isti-

tuto, animati dalla professoressa 

Martina Visintin, che con passione 

ed entusiasmo, nei sabati pomerig-

gio, hanno accompagnato i turisti 

in questo percorso.

L’ Orchestra del Conservatorio 

”A.Steffani” di Castelfranco ha al-

lietato la serata con le musiche di 

Andrea Luca Luchesi, insigne com-

positore mottense del ‘700. 

La professoressa Martina Visintin 

ha spiegato con queste parole il 

progetto:

“Il progetto rappresenta l’evolu-
zione di un’esperienza già avviata 
dall’ Istituto, nei precedenti anni 
scolastici, per far conoscere, va-
lorizzare e rendere fruibile il patri-
monio culturale del territorio, ricco 
e signifi cativo. Si è inteso con ciò 
mettere a disposizione della collet-
tività le risorse culturali e profes-
sionali della scuola nel territorio, 
nell’ottica del Service Learning, 
ponendo in tal modo l’Isiss Scarpa 
come qualifi cato soggetto di cultu-
ra, in grado di contribuire a una 
piena valorizzazione dei beni sto-
rici e culturali in ambito locale. Si 
è pertanto voluto favorire un solido 
legame tra la scuola e la comunità, 
ampliando l’ambiente di apprendi-
mento dall’aula al territorio e po-
tenziando i valori della cittadinan-
za attiva e responsabile, nella con-
sapevolezza che il patrimonio cul-
turale del territorio è un bene da 
tutelare e conservare per giungere 
alla costruzione di una memoria 
storica condivisa. Il progetto, rea-
lizzato in orario extra-curricolare, 
ha coinvolto studenti delle diverse 
classi degli indirizzi liceali dell’Isti-
tuto. In termini operativi, in una pri-
ma fase, si è trattato di costituire e 
formare un gruppo di allievi in gra-
do di saper illustrare il patrimonio 
storico e artistico del territorio ca-
ratterizzato da monumenti religio-

si legati anche al culto mariano e 
al rapporto di questi luoghi con la 
Serenissima, in particolare il San-
tuario della Madonna dei Miracoli. 
Si è reso pertanto necessario av-
viare una collaborazione con enti 

operanti nel territorio: i soggetti 
coinvolti sono stati l’Associazione 
Civiltà Alto-Livenza, che ha creato 
alcune occasioni d’incontro di for-
mazione, e il Santuario della Ma-
donna dei Miracoli, che ha messo 
a disposizione spazi ed opere per 
la consultazione. L’attività di for-
mazione è quindi proseguita ed 
è stata condotta dall’insegnante 
referente del progetto. Analizzate 
le fonti e i documenti relativi ai siti 
e alle opere in essi custodite, si è 
giunti alla realizzazione di un per-
corso di visita guidata nel quale a 
ogni studente è stata assegnato 

un aspetto relativo al monumento 
o un’opera da esporre oralmente 
ai visitatori in momenti divulgativi 
appositamente creati. Numerosi, 
a tale proposito, sono stati gli ap-
puntamenti offerti al pubblico in 

questi anni di attività: visite guidate 
al sabato pomeriggio rivolte a tutta 
la cittadinanza e percorsi mirati per 
gli alunni delle scuole del territorio. 
A partire dall’inizio dell’anno sco-
lastico in corso, gli studenti sono 
stati impegnati anche nella rea-
lizzazione della APP contenente 
un’audioguida per consegnare alla 
collettività uno strumento agile, 
immediato, in grado di accompa-
gnare chiunque alla scoperta della 
storia e delle opere del Santuario 
della Madonna dei Miracoli. Sca-
ricando l’APP, il visitatore potrà 
essere guidato, attraverso le voci 

registrate degli studenti, in un per-
corso che gli offrirà l’occasione di 
conoscere il patrimonio custodito 
nel Santuario di Motta di Livenza. 
La musica che fa da sfondo alle 
voci degli studenti è di un illustre 
fi glio di questa terra, il composi-
tore e musicista Andrea Luca Lu-
chesi, nato a Motta di Livenza nel 
1741, maestro di cappella a Bonn 
dal 1774 al 1794, dove conobbe 
L. Van Beethoven”. 

Come Presidente del consiglio 

d’Istituto, mi sento in dovere di 

comunicare quanto i genitori ap-

prezzino queste iniziative, nella 

consapevolezza dell’importanza 

dell’alleanza e corresponsabilità 

educativa tra i docenti e famiglie, e 

ne comprendano la qualità dell’ele-

vato livello formativo.
Le famiglie esprimono inoltre 

soddisfazione per la capacità dell’I-
stituto “Antonio Scarpa” di sapersi 
aprire al territorio e di mettersi a di-
sposizione della collettività dando 
sempre più valore e signifi cato al 
percorso formativo dei ragazzi.

Per concludere, voglio compli-

mentarmi con il Dirigente scolasti-

co, prof. Michele Giannini, sempre 

presente in qualsiasi iniziativa, con 

la professoressa Martina Visintin, 

che ha dedicato molto tempo per 

seguire gli studenti, e con tutti gli 

studenti che si sono impegnati in 

questo lavoro, con la speranza che 

questo progetto continui a diffon-

dere l’educazione al patrimonio.

Arch. Cristina Vendrame 
(presidente del consiglio d’Istituto)

società

Giovani
in Dialogoin Dialogo

La rubrica “Giovani in Dialogo” vuol essere un luogo di ascolto dei giovani e dare spazio 
agli interessi della loro età. L’invito a partecipare è rivolto in particolare agli studenti degli 
istituti secondari del territorio.

ASPETTANDO LA NORMALITÀ 

RIFLESSIONI A PIÙ VOCI
D’ora in poi assaporeremo

ogni momento

Forse non ce ne capacitiamo, ma stiamo vivendo in un 
periodo storico che sarà ricordato nei testi scolastici.

È successo tutto all’improvviso: un giorno ti divertivi ad 
una festa, e dalla mezzanotte successiva un’ordinanza ti 
obbligava a rispettare la distanza di un metro da tutti.

È triste come a causa di questo virus non possiamo assi-
stere all’alternarsi delle stagioni.

Ogni giorno guardo fuori dalla fi nestra, unico portale in 
grado di connettermi al mondo esterno, e vengo rapita os-
servando un soffi ce stormo di petali rosa, coraggiosamente 
sbocciati da un giorno all’altro, ignari della situazione o 
noncuranti delle pressioni esterne. L’unico segno tangibile 
dell’avanzare della primavera. È diffi cile averne la confer-
ma se non si esce di casa da tre settimane.

Tutti vorremmo sentire buone notizie, accendere il te-
levisore e discutere sul gossip tra l’una e l’altra celebrità 
piuttosto che assistere ventiquattro ore su ventiquattro ad 
edizioni straordinarie del Tg che (giustamente) tengono i 
cittadini costantemente aggiornati sul progredire dell’e-
mergenza. Non avrei mai creduto di dirlo, ma un po’ rim-
piango le notizie riempitive sul matrimonio del principe 
di non so quale paese piuttosto che sul salvataggio di un 
delfi no spiaggiato. 

Ormai è per me al limite dell’irritante sentire quale seve-
ra perdita abbia subito la borsa mondiale o di come capi di 
stato indifferenti, che sembravano sottovalutare l’emergen-
za pandemica, ora tornano sui loro passi. 

Ho smesso di ascoltare consciamente un telegiornale 
dopo la prima settimana di quarantena, quando a pranzo e 
a cena origliavo il resoconto degli infettati e delle vittime 
che, prevedibilmente, cresceva di edizione in edizione. 

In questi giorni di solitudine casalinga, ho riscoperto la 
vita in appartamento. 

Quante cose possono farti ilare con un po’ di silenzio in 
casa. La televisione della vicina che guarda una soap-o-
pera, le grida di una madre al fi glio che non ha riordinato 
la stanza, la voce gracchiante di un’improvvisata popstar, 
l’aspirapolvere della signora che abita di sotto e le curiose 
chiamate alle sue amiche... sono queste le cose che colora-
no le mie giornate. Non l’inquietante silenzio che proviene 
dall’esterno interrotto occasionalmente da moniti e racco-
mandazioni che riecheggiano dagli altoparlanti. Perfi no il 
traffi co si è ammutolito. 

“Dobbiamo assolutamente evitare stati di ansia immoti-
vati e spesso controproducenti”. Così ha detto il presidente 
Mattarella. Purtroppo, sappiamo tutti che non è così facile. 

Mia nonna sta disperando. Mettiamoci nei suoi panni: 
una signora le cui giornate erano rallegrate dalle sue tre 
nipoti, abituata a cucinare per tutta la famiglia, che si ritro-
va improvvisamente isolata, in una grande casa silenziosa, 
dove a riecheggiare non sono più le nostre risate, ma una 
triste e malinconica solitudine. 

Istituto Jacopo Sansovino

continua a pag. 8
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 Mattarella chiede di avere fi ducia, e io confi do nel mio Paese. 
Sono fi era delle misure di protezione che ha adottato. Ringrazio i 
medici e i virologi che si prodigano così ferventemente alla cura 
dei malati e alla ricerca di una cura. 

Credo però che non stiamo ancora dando il massimo come cit-
tadini. 

Belli i concerti dalle terrazze a suon di “Nel blu dipinto di blu” 
e le luci dai balconi intonando l’inno, ma dobbiamo essere uniti 
anche nel rispettare le restrizioni. 

Forse questo virus un po’ ci è servito. 
Ha posto davanti ai nostri occhi l’imprevedibilità della vita e la 

rapidità con la quale certe cose possono esserti portate via. Quan-
do tutto sarà fi nito, andare a mangiare in un ristorante non sarà più 
un’azione così automatica. Forse d’ora in poi, non daremo tutto 
per scontato. Ci concentreremo nel momento, lo assaporeremo. 
Carpe diem, che non si sa mai quale altro virus ci costringa a non 
avere contatti con altri esseri umani.

Chiara Augusti 

UNA VENTATA

D’ARIA FRESCA NELL’ANIMA

In questo periodo si sente spesso ripetere che la solitudine e 
l’isolamento forzato cambieranno tutte le persone. Stiamo vi-
vendo una tragedia che resterà per sempre nei libri di storia e 
che darà alla nostra società dei nuovi eroi chiamati dottori e 
infermieri. Una tempesta che ha sconvolto ogni minimo mo-
mento della nostra quotidianità. Solo due mesi fa rifl ettevamo 
di quanto sarebbe stato diffi cile sopportare di rimanere dentro 
le stesse quattro mura e vedere solo la nostra famiglia, consi-
derandolo quasi uno sforzo impossibile da compiere. E invece 
adesso ci rendiamo conto che è passato “tanto tempo”, ma ce 
l’abbiamo fatta! Come i nostri nonni o bisnonni cento anni fa, 
abbiamo combattuto la nostra battaglia, che all’inizio sembra-
va potesse distruggerci. Abbiamo trovato infatti una forza so-
vrumana, che il più delle volte non sapevamo di avere. Ed è 
questo il bello di ciascuna sfi da che la vita ci offre. 

Esistono le lotte che ci si presentano ogni giorno, ma esistono 
anche quelle straordinarie che invece determinano il passaggio 
da un periodo della nostra vita ad un altro. Ma per ognuna bi-
sogna trovare sempre la forza per andare avanti. Molto spesso 
ci chiediamo come riusciremo ad arrivare a fi ne giornata e vor-
remmo solamente che il tempo saltasse dal mattino alla sera. 
Di sicuro spesso sbagliamo e falliamo nel nostro impegno, ma 
questo non è molto rilevante. Perché alla fi ne riusciamo a ve-
nirne fuori, e non importa come. Sta nell’istinto umano reagire 
ad ogni impulso per un semplice motivo di sopravvivenza alle 
diffi coltà e così ci ritroviamo a fare cose che semplicemente 
non ci saremmo mai capacitati di essere pronti a compiere. Co-
struiamo così la nostra personalità, con buone e cattive espe-
rienze che forse un giorno ci renderanno dei “vecchi saggi” di 
fronte agli occhi dei nostri nipotini. 

È proprio questa “nuova carica” che porta una ventata d’aria 
fresca all’interno della nostra anima. Finalmente qualcosa den-
tro di noi muta, anche se a causa di qualcosa di tragico. Perché 
ogni volta che cambiamo vuol dire che siamo vivi nel pieno 
senso della parola, che ancora non ci arrendiamo alle fatalità 
del destino. Alla fi ne rimarremo incantati di fronte alla distesa 
blu del cielo che ci fa dimenticare tutti i dolori e le sofferenze, 
e ci ricorda che se avessimo continuato la nostra vita senza 
questo turbamento non saremmo arrivati a vedere lo spettacolo 
che adesso si offre ai nostri occhi. Non c’è niente di più sod-
disfacente che guardarsi indietro e vedere quello che abbiamo 
fatto, con magari un pizzico di orgoglio e compiacimento. 

Di sicuro tutti sarebbero concordi nell’affermare che sarebbe 
stato di gran lunga meglio evitare una pandemia mondiale e 
migliaia di morti in tutto il mondo, indistintamente tra uomini 
e donne, poveri e ricchi, giovani e vecchi. Purtroppo il caso 
fortuito non è di nostra competenza e a noi resta solo una cosa 
da fare: agire, per far sì che il vento che porta via il temporale 
soffi  nella giusta direzione. In questo momento non sappiamo 
ancora quando questo tragico periodo fi nirà, ma possiamo af-
fermare con certezza che se capiterà un’altra volta un even-
to simile sapremo gestirlo e attraversarlo al meglio. Di sicuro 
dovremo fare ancora tantissimi sforzi per ritornare alla vita di 
prima, ma quel “prima” non sarà comunque più lo stesso. E 
questo ci riempirà di meraviglia.

Elena Nespolo

DIETRO LA MASCHERINA UN VOLTO
Spesso, ora che la vita non è più frenetica e 

mi ritrovo sola nella mia stanza, mi fermo a 
pensare a quello che tutti stanno vivendo. C’è 
chi piange per i propri cari, qualcun altro è per-
vaso dal timore della pandemia e altri, invece, 
sono sereni, come se nulla fosse accaduto. 
Sono mesi che i telegiornali non hanno nulla 
di bello da comunicare, anzi ogni giorno viene 
data notizia del numero dei decessi a causa del 
COVID-19. Le migliaia di persone, soprattut-
to anziane, che quotidianamente muoiono, co-
stituiscono oramai semplici numeri. 

Chissà quanto dolore ha arrecato questa pan-
demia alle persone che hanno perso un proprio 
caro, che non potranno mai più riabbrac-
ciare un loro genitore, un loro fi glio 
o un loro nonno! Non vedranno 
più il sorriso stampato sulle sue 
labbra, incorniciare il suo viso 
ancora in fase di sviluppo o ri-
coperto di rughe. Ancor più lan-
cinante deve essere sapere che 
la causa della loro morte siamo 
proprio noi, parenti vicini a loro, che 
abbiamo trasmesso loro il virus tramite 
un bacio, un semplice gesto d’affetto. Ogni 
giorno ci troviamo a lottare con la distanza e 
tutto quello che conoscevamo svanisce lenta-
mente di fronte a noi uomini rinchiusi in casa. 
Infatti c’è chi vede andare in fumo i propri 
progetti, chi si trova ad abbandonare lo sport o 
la vicinanza con il proprio partner e i familiari. 

Lentamente dimentico il sorriso dei miei 
amici, la loro voce o il loro abbraccio quando 
la mattina li incontravo a scuola. Ma la cosa 
che mi fa più rifl ettere è la mia mamma, la 
donna che mi ha messo al mondo e che per un 
lavoro da lei tanto amato, sta sacrifi cando la 
sua vita. È una donna minuta, in piena forma 
e ricolma di positività, eppure in queste circo-
stanze ho visto crollare anche lei. Ho notato 
tutto durante il pranzo di Pasqua: stava alla lar-
ga da tutti i familiari, isolata in una sedia posta 
in mezzo al giardino e giocava con il mio cane. 
Ci terrei a sottolineare che con i miei genitori 

e i nonni viviamo tutti nella stessa casa e ci 
siamo incontrati all’aperto per condividere il 
pranzo pasquale. 

Ogni mattina mia madre esce di casa alle 
sette per prendersi cura degli anziani che non 
hanno nessuno, li aiuta nelle faccende dome-
stiche, li cambia e tiene loro compagnia. Non li 
può più toccare, accarezzare, come un tempo, 
ora indossa sia la tuta di protezione monouso 
per evitare il possibile contagio, sia una visiera 
ed una mascherina che oramai sono obbligato-
rie per gli operatori sanitari. Quando rincasa, 
la vedo preoccupata e nervosa; diligentemente 
si sfi la gli abiti, lascia tutto vicino all’uscio di 

casa e corre sotto la doccia, con la 
costante paura di incontrarci lun-

go il corridoio. Lava ogni gior-
no i suoi vestiti e le masche-
rine che utilizza con prodotti 
sterilizzanti.

Ricordo di averla vista 
piangere una volta, per il 

troppo timore di poter contrar-
re il virus. Quando si è ammala-

ta per una settimana abbondante, ci 
sentivamo tutti angosciati e tremendamente 
preoccupati. Onestamente parlando ho avuto 
paura, molta paura per lei e ho pensato a cosa 
avrei fatto senza la mia mamma, colei che si 
prende costantemente cura di me. È una vera 
donna, la considero un’eroina che per l’amore 
altrui non si lascia intimidire da una pandemia 
mortale. Mi racconta ogni giorno i sorrisi e gli 
apprezzamenti che gli anziani da lei curati le 
rivolgono. Nonostante la drammaticità dell’e-
mergenza, la vedo serena, come se tutta questa 
situazione fosse spazzata via da un semplice 
complimento da parte dei suoi pazienti. 

So che potrebbe succedere qualcosa, ma mia 
madre non sarebbe felice se non facesse quello 
che fa; la vita è sua e ha deciso di dedicarla al 
suo lavoro, ai suoi anziani. Grazie mamma per 
il bene che elargisci!

Tatiana Zamuner

GUERRA AL NEMICO INVISIBILE COME NEI FILM
Caro diario,
non immagineresti mai quello che sta suc-

cedendo, stiamo vivendo una situazione sur-
reale.

Da quasi un mese non posso uscire di casa.
L’Italia e tutto il mondo sta combattendo 

una guerra in cui il nemico è invisibile e si 
chiama Coronavirus... proprio così, come nei 
fi lm. 

Si parla di una vera pandemia.
Scuole chiuse, bar e negozi chiusi, faccio 

prima a dire cosa è rimasto aperto: generi ali-
mentari e farmacie.

Ci viene detto che non possiamo uscire di 
casa per non avere contatti con i nostri simili, 
poiché questo virus si trasmette velocemente 
ma ancora non si sa bene come; sembra an-
che attraverso gli oggetti.

La gente è terrorizzata e stanca di questa 
situazione, sta proprio andando via di testa! 

Molti non vanno a lavorare e chi ancora 
ci va deve prendere precauzioni: mantenere 
le distanze, usare mascherine (che tra l’altro 
sono diventati introvabili) e guanti. 

Io sono l’unica a restare a casa perché tutti i 
miei familiari continuano a lavorare. 

Ti dirò... sono molto fortunata perché abito 
in una casa grande con un bel giardino e ho 
come vicini i miei zii. Quindi io posso sta-
re all’aperto per prendere una boccata d’aria 
quando voglio. 

Tuttavia, se penso a tutti quelli che sono 
chiusi negli appartamenti, magari con bam-
bini piccoli... sto male per loro!

Passo la giornata a letto, svolgendo i com-
piti (che vengono comunque inviati dai prof), 
collegandomi a Internet quando partecipo 
alle videolezioni, giocando con mia cugina o 
chattando sui social con gli amici. 

La tivù non aiuta a sentirsi meglio perché 
in continuazione si parla di “Coronavirus”, di 
quanti morti e contagi ha fatto e di come sono 
sotto pressione gli ospedali.

Certo che potrebbero inserire dei palinsesti 
più interessanti, che ne so, bei fi lm, mica ab-
biamo tutti la Pay TV o Netfl ix!

Vado a cercare di passare la giornata.
Chissà per quanto ne avremmo ancora 
Spero passi tutto presto!
Mi manca tutto...

Marty Valeri

segue da pag. 7 Giovani
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ADDIO ABBRACCI, BACI E STRETTE DI MANO
Caro diario,

come stai? Spero bene. Oggi ti scrivo per con-

dividere con te questo periodo molto cupo della 

storia dell’umanità che ha colpito ogni paese del 

mondo, dal momento che un nemico terribile ed 

invisibile si è intrufolato dentro le vite di tutti. Ha 

cambiato i nostri programmi, le nostre abitudini e 

routine quotidiane, infatti oggi siamo costretti a 

stare sempre in casa per limitare il conta-

gio e possiamo uscire solo in casi di 

necessità (ad esempio per fare la 

spesa o andare al lavoro). 

Questo nemico si chiama Co-

ronavirus o Covid-19, un virus 

partito da un laboratorio cinese 

a Wuhan, un’enorme metropo-

li, dove ha causato tantissimi 

morti, per poi raggiungere l’Eu-

ropa e gli Stati Uniti portando gli 

stessi effetti nefasti. Esso ormai è il 

principale argomento dei telegiornali e 

dei programmi televisivi di politica ove si discute 

sia sulla situazione dei contagi in Italia e nel mon-

do, sia su come il nostro Paese affronterà il fat-

tore economico, dato che sarà il problema prin-

cipale quando fi nirà quest’emergenza mondiale. 

Questo virus causa all’uomo una malattia pol-

monare ancora poco conosciuta, dato che si 

manifesta con sintomi diversi da individuo a in-

dividuo ed ogni essere umano reagisce in modo 

diverso, ragion per cui tutti gli Stati del mondo 

stanno studiando delle cure e soprattutto un vac-

cino. 

Quando una persona è contagiata diviene po-

sitiva e può essere che rimanga asintomatica op-

pure si ammali in modo più o meno grave in base 

alla risposta immunitaria, con meccanismi in par-

te ancora sconosciuti alla scienza. Se la malattia 

diviene grave, è necessario il ricovero in ospe-

dale per essere sottoposti alla ventilazione 

assistita, fi no ad arrivare alla “intubazio-

ne” e purtroppo anche alla morte. Il 

brutto è che i ricoverati muoiono 

in solitudine senza la vicinanza e 

il conforto delle persone più care.

 Penso che fi nita quest’epi-

demia, per un lungo periodo di 

tempo cambierà il nostro modo di 

relazionarci con le persone, non ci 

saranno più abbracci, baci, strette 

di mano e, quando usciremo di casa, 

dovremmo sempre indossare mascherina 

e guanti. 

Quindi, caro diario, questo è un periodo vera-

mente drammatico e che diffi cilmente dimenti-

cherò.

Per questo spero che la pandemia fi nisca in 

fretta e che noi possiamo tornare all’esistenza 

che vivevamo prima dell’arrivo di questo nemico 

terribile. 

Letizia Gardin 

LE PERSONE 
FRAGILI

HANNO PAGATO 
PER TUTTI

Caro diario, 
so che è da molto che non ti scrivo ma adesso 

sento il bisogno di farlo visto il periodo critico 
che tutti nel mondo stiamo affrontando. Ormai da 
inizio marzo siamo tutti intrappolati nelle nostre 
case a causa di un virus infl uenzale proveniente 
dalla Cina chiamato COVID-19 che causa feb-
bre, tosse, polmonite acuta e, in caso di malattie 
pregresse, la morte. Ma il problema più grande 
lo sai qual è? Che in Italia ci sono molte persone 
anziane e disabili e la maggior parte di loro soffre 
di altre patologie e quindi rischia la morte ogni 
giorno. Gli operatori sanitari e la protezione ci-
vile stanno facendo il possibile per preservare la 
loro salute ma con risultati altalenanti. 

Questo virus sembra quasi inarrestabile per 
questa importante parte della popolazione che 
stiamo rischiando di perdere. Gli anziani sono i 
pilastri della nostra società, artefi ci del nostro be-
nessere, ci hanno insegnato molto con i loro rac-
conti di ciò che hanno passato e visto da giovani, 
come la seconda guerra mondiale, e ora sono soli 
e impauriti, muoiono nella solitudine senza poter 
stringere la mano di chi hanno amato durante la 
loro vita e spesso senza poter avere una sepoltu-
ra dignitosa, cosa che ritengo piuttosto ingiusta e 
immorale in una società civile ed evoluta come 
la nostra. 

Tutti, chi più chi meno, stiamo provando sen-
timenti di paura, angoscia e di smarrimento. Ab-
biamo sottovalutato la virulenza della pandemia 
fi n dall’inizio, pensavamo che fosse una semplice 
infl uenza ma non lo è per niente, in poco tempo è 
riuscita a farci perdere più di quanto pensavamo. 

Ora, mio caro diario, voglio raccontarti anche 
una vicenda veramente terribile che mi ha se-
gnato nel profondo. Si tratta di un’inchiesta che 
ho visto nel famoso programma “Le Iene” in cui 
viene svelato cosa succede durante questa epi-
demia in alcune case di riposo, dove gli anzia-
ni vengono malnutriti, lasciati soli e disidratati 
anche per giorni a chiedere aiuto senza alcuna 
risposta. Scene che mi hanno lasciato davvero 
senza parole e che senza l’appello de “Le Iene” 
non si sarebbero mai conosciute. Successiva-
mente le autorità hanno per fortuna provveduto a 
sistemare le strutture per migliorare le condizioni 
di salute di queste persone private dei loro diritti 
e della loro dignità. Inoltre ieri, guardando in TV 
“Striscia la Notizia”, sono venuto a conoscenza 
che questa drammatica situazione non riguarda 
solo le RSA, ma purtroppo anche gli istituti che 
seguono le persone con disabilità, argomento per 
me molto sensibile visto che mia sorella Erica è 
una ragazza diversamente abile. Insomma è ve-
ramente triste sapere che le persone fragili sono 
quelle che più stanno pagando le conseguenze di 
questa pandemia.

Io e i miei familiari stiamo seguendo alla let-
tera tutte le norme anticontagio e spero con tutto 
il cuore che tutto si risolva e che si possa tornare 
presto alla normalità senza più paure. 

Ora ti saluto, mio caro diario, sperando che la 
prossima volta che ti scriverò sarà per dirti che la 
pandemia è fi nita, anche se purtroppo le conse-
guenze di questa immane tragedia le sentiremo 
sulla nostra pelle per molto tempo. 

Simone Rapisarda

Intervista
 a Valentina

Oggi vorrei parlare del Covid-19 intervistando 
Valentina, l’allenatrice di pallavolo di mia sorella, 
ricoverata in terapia intensiva a Treviso per una 
settimana a causa del COVID-19. 

È una brutta malattia, provocata dal nuovo Co-
ronavirus “CO” sta per “corona”, “VI” per virus, 
“D” per “disease” - ovvero malattia - e “19” indica 
l’anno in cui si è manifesta. 

La malattia si diffonde principalmente tramite 
il contatto con una persona infetta che tossisce o 
starnutisce. Si diffonde anche quando una persona 
si tocca occhi, naso o bocca dopo essere venuta a 
contatto con una superfi cie o un oggetto su cui è 
presente il virus. 

I più a rischio sono le persone anziane o persone 
che hanno già le difese immunitarie basse. 

Ciao Valentina, come ti senti? 
Ciao Stephanie, adesso fortunatamente 

molto, molto meglio!!! Ho passato davvero una 
brutta esperienza.

Ti ricordi qualche momento particolare? 
Devo dirti la verità... la mia fortuna è che 

non ricordo assolutamente niente da quando mi 
hanno trasferita dall’ospedale di Oderzo a quello 
di Treviso, dove mi sono svegliata dopo una setti-
mana di intubazione e di sedativi. Dico che sono 
stata fortunata perché non ricordo il dolore, la fa-
tica a respirare, i tubi che uscivano dal mio corpo 
e il dolore dei miei genitori, di mia sorella e di tutti 
i miei amici che non potevo vedere. 

Per caso ti è rimasta impressa qualche per-
sona? Perché? 

Assolutamente! Ho ancora negli occhi gli sguardi 
amorevoli, le parole gentili di tutto il personale di 
entrambi gli ospedali. Dai medici, alle infermiere, 
alle signore delle pulizie che entravano alla mat-
tina e mi regalavano con gli occhi il loro sorriso. 

Non avrei mai pensato di ricevere tante attenzioni, 
oltre alle cure del caso. Attenzioni che sapevano di 
compassione, vicinanza e affetto.

Questa esperienza ti ha cambiata in qual-
che modo?

Credo proprio di sì. Ho capito che ciò che rincor-
revo prima era inutile; tutte le mie paure di essere 
debole, inadeguata, le ansie di essere tra i primi...
svanite. Ho scoperto che IO sono forte. Che IO 
posso farcela. Che IO non ho bisogno dell’appro-
vazione degli altri per sentirmi coraggiosa e tosta 
ed affrontare prove che mai avrei pensato e voluto 
affrontare. 

Cosa ti è mancato di più in quel periodo? 
Beh, ovviamente i miei familiari innanzi-

tutto. Non potevano venirmi a trovare e faticavo a 
parlare per telefono, quindi per molti giorni erano 
i medici o le infermiere a parlare con loro. Poi si-
curamente mi sono mancati molto gli amici, le mie 
ragazze della pallavolo e tutta la mia vita in gene-
rale... perfi no i colleghi di lavoro!

E adesso come sarà la tua vita?
Per il momento penso a ristabilirmi com-

pletamente. Ora sono a casa mia, vivo da sola, ma 
i miei genitori provvedono a tutto per me. Fanno 
la spesa, mi portano la biancheria pulita, il cibo 
pronto... mi coccolano. Poi, una volta che tutto ciò 
sarà fi nito, conto di riprendere il fi lo della vita da 
dove lo avevo lasciato, ma con una grinta ed una 
consapevolezza decisamente diverse. 

Grazie Valentina per aver condiviso con 
noi questa esperienza!

Grazie a te per la chiacchierata. Spero che que-
sta mia avventura possa far capire anche ad altre 
persone ciò che è veramente importante e ciò che 
non lo è davvero: la famiglia, la salute, gli ami-
ci, gli affetti più cari non si devono mai dare per 
scontati!

Così termina la mia intervista a Valentina, la rin-
grazio ancora una volta per avermi dedicato del 
tempo per raccontarci la sua storia. 

Stephanie De Bortoli

Giovani
in Dialogoin Dialogo
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“Querida Amazonia”
“Querida Amazonia” è il titolo 

dell’Esortazione Apostolica di papa 

Francesco dopo il sinodo dei Vescovi 

tenuto in Vaticano dal 6 al 27 ottobre 

scorso riguardante la regione dell’A-

mazzonia.

L’Amazzonia è una regione dell’Ame-

rica meridionale coperta da foreste 

per 8 milioni di Km quadrati (27 volte 

l’Italia) comprendente 9 paesi, attra-

versata per circa 7.000 Kilometri dal 

fi ume Rio delle Amazzoni con 1.100 

affl uenti. Terra di alberi e di acque. È 

il cuore biologico del mondo, territo-

rio fragile e immenso ma oggi in grave 

pericolo di distruzione per la sfrenata 

cupidigia degli uomini. Splendore, 

dramma, mistero sono le tre parole 

con le quali papa Francesco offre al 

popolo di Dio e a tutte le persone di 

buona volontà la sua Esortazione Apo-

stolica dopo il Sinodo per l’Amazzonia 

a cui hanno partecipato 184 membri 

tra cardinali, vescovi, laici, esperti, in-

vitati di varie etnie tra cui 36 donne. 

Il sinodo è un organismo della Chie-

sa per consigliare il Papa su determi-

nate questioni riguardanti la Chiesa. 

Questo è stato un Sinodo speciale, 

preceduto da una vasta consultazio-

ne e che ha raccolto tutto il lavoro dei 

membri con un documento fi nale inti-

tolato: “Amazzonia: nuovi cammini per 

la Chiesa e per un ecologia integrale.” 

Il Papa ha fatto suo questo Documento 

e ha dato ad esso una qualifi ca di uffi -

cialità per tutta la Chiesa. Francesco lo 

ha accompagnato con un’Esortazione 

Apostolica per «Esprimere le risonanze 

che ha provocato in me questo lavoro 

di dialogo e di discernimento». L’Esor-

tazione porta come titolo: “Querida 

Amazzonia” Cara, amata, Amazzonia 

che esprime tutto l’affetto, l’ammirazio-

ne e la preoccupazione del Papa per 

questo immenso meraviglioso e fragile 

territorio. L’Amazzonia infatti deve es-

sere prima di tutto contemplata con lo 

stupore con cui Dio contempla nella 

Bibbia le opere della creazione. Anche 

noi, guardando qualche immagine di 

quella terra siamo colti da un senso di 

meraviglia davanti alla sua grandiosi-

tà piena di vita, di colori, di suoni. Per 

esprimere questo suo stupore il Papa 

ricorre spesso nel testo dell’Esortazio-

ne alla poesia, citando poeti amazzo-

nici che hanno nella loro poesia l’into-

nazione della preghiera. Ecco qualche 

esempio: “Coricati all’ombra di un 

vecchio eucalipto, la nostra preghiera 

di luce si immerge nel canto di fronde 

eterne”. E un’altra che descrive l’acqua 

dei fi umi che straripa: «Nasce ad ogni 

istante. Discende lenta, sinuosa luce, 

per crescere nella terra. Scacciando il 

verde, inventa il suo corso, e cresce».

Il papa esprime la sua rifl essione 

sull’Amazzonia con quattro sogni: il 

sogno sociale, il sogno culturale, 

il sogno ecologico, il sogno pa-

storale. Il termine sogno ha un sapo-

re biblico perché dice una speranza, 

dice un futuro possibile e desiderato, 

qualcosa che “trasborda”, va al di là 

della situazione presente e incoraggia 

su vie nuove e coraggiose. Sono so-

gni intimamente legati, propriamente 

per «cammini nuovi e un’ecologia inte-

grata». L’Amazzonia è stata presentata 

oggi come un’immensità selvaggia da 

“addomesticare” e gli Indigeni sono 

visti come “Intrusi e usurpatori”. Con-

tro questa visione va salvaguardata la 

dignità e i diritti delle persone, la loro 

identità di abitanti dei fi umi e delle cit-

tà, la ricchezza dei 390 popoli nativi e 

delle 340 lingue parlate. Le comunità 

originarie sono le migliori custodi del-

la foresta e possono insegnare come 

lavorare con l’Amazzonia prendendo-

sene cura e amandola, in un momento 

in cui l’Amazzonia è sottoposta ad uno 

sviluppo intensivo basato sull’estra-

zione dei minerali, di petrolio e gas, 

deforestazione e energia idroelettrica. 

Effi cacemente, scrive il Papa:” La ter-

ra ha sangue e si sta dissanguando, 

le multinazionali hanno tagliato le vene 

alla nostra Madre Terra”. Non si tratta 

di una pura conservazione al punto tale 

di ignorare i bisogni delle comunità lo-

cali ma piuttosto di coltivare l’Amazzo-

nia senza distruggerla, di lavorare con 

la popolazione senza colonizzarla, di 

integrare le antiche culture indigene 

con le nuove tecnologie. Gli Indigeni 

sono chiamati ad essere protagonisti 

di una casa comune. Questa prospet-

tiva non riguarda solo l’Amazzonia ma 

il mondo intero come osserva il Papa: 

“Se è vero che la foresta pluviale amaz-

zonica è come il cuore biologico della 

Terra e che noi uomini non possiamo 

vivere senza cuore, allora anche il pia-

neta non può vivere senza Amazzonia”. 

In questo vasto orizzonte la Chiesa è 

chiamata a svolgere una funzione pro-

fetica. È quanto ci dice il sogno pasto-

rale del Papa. La Chiesa con la sua 

presenza e la sua opera missionaria 

è chiamata a promuovere Comunità 

Cristiane incarnate nella cultura, nella 

tradizione dei popoli. Con una evange-

lizzazione capace di parlare alla gente, 

con una liturgia rispettosa della sensi-

bilità, con i rituali della narrazione degli 

anziani, con una preghiera in simbiosi 

con la natura, con un timbro fortemen-

te sociale per la ferma difesa dei diritti 

umani in un cammino di “Santità amaz-

zonica”. Se la presenza di sacerdoti è 

indispensabile per la Celebrazione Eu-

caristica e il sacramento della Riconci-

liazione, tema molto dibattuto al Sinodo 

con prospettive di possibilità nuove, il 

problema della pastorale non si risolve 

con più preti ma lasciando più spazio ai 

laici. I laici possono essere i protagoni-

sti dell’evangelizzazione, 

delle catechesi, dell’an-

nuncio missionario, del-

la guida delle comunità. 

Un compito importante 

è riservato alle donne. Il 

Papa esorta a leggere 

i documenti del Sino-

do da parte di tutte 

le Chiese, perché le 

indicazioni matura-

te valgono anche per 

le nostre comunità 

in un tempo di gran-

di cambiamenti e per 

un rinnovato slancio 

missionario.

Francesco: non possiamo fi nger-

ci sani in un mondo malato: A pochi 

giorni dall’annuncio di un Anno Spe-

ciale dedicato alla Laudato si’, il Papa 

ha scritto a Ivan Duque Màrquez, presi-

dente della Colombia. Paese ospitante 

della Giornata mondiale dell’Ambiente 

2020, celebrata il 5 giugno a livello vir-

tuale. «Non possiamo rimanere muti di 

fronte al clamore quando comprovia-

mo gli altissimi costi della distruzione 

e dello sfruttamento dell’ecosistema», 

scrive Francesco. «Non è tempo di 

continuare a guardare dall’altra parte 

indifferenti dinanzi ai segni di un piane-

ta che si vede saccheggiato e violenta-

to. Abbiamo la possibilità d’invertire la 

marcia e puntare su un mondo miglio-

re, più sano».

Il Rosario con chi soffre: Sabato 

30 maggio papa Francesco ha presie-

duto la recita del Rosario dalla grotta 

di Lourdes nei Giardini Vaticani insie-

me a donne e uomini in rappresentan-

za di varie categorie di persone parti-

colarmente toccate dalla pandemia. La 

celebrazione mariana è stata trasmes-

sa in diretta mondovisione e si sono 

uniti alla preghiera i principali santuari 

del mondo. Rosario ora più che mai ne-

cessario a causa del covid-19 in par-

ticolare nello stato dell’ Amazzo-

nia, la situazione è fuori controllo 

dove si registra il più alto tasso di 

mortalità”.

La preghiera per George Floyd: 

“Non possiamo tollerare né chiudere 

gli occhi su qualsiasi tipo di razzismo 

o di esclusione e pretendere di difen-

dere la sacralità di ogni vita umana”: 

è la condanna che arriva il 3 giugno 

durante l’Udienza, alla fi ne della cate-

chesi del mercoledì, nel saluto ai fedeli 

di lingua inglese. “Cari fratelli e sorel-

le degli Stati Uniti, seguo con grande 

preoccupazione i dolorosi disordini 

sociali che stanno accadendo nella vo-

stra Nazione in questi giorni, a seguito 

della tagica morte del signor George 

Floyd”, ha detto il Papa condannando 

«la violenza delle ultime notti», come 

«autodistruttiva e autolesionista. Nulla 

si guadagna con la violenza e tanto si 

perde». Il Papa ha pregato per Floyd, 

per “tutti gli altri che hanno perso la 

vita a causa del peccato di razzismo”, 

“per il conforto delle famiglie e degli 

amici” e “per la riconciliazione naziona-

le e la pace a cui aneliamo”.

Gruppo Missionario

nel mondo

ORIZZONTE MISSIONARIO

Il collegamento con l'India
Da anni molti cittadini della zona sostengono l’associazione LAFTI a distan-

za. Attraverso le adozioni a distanza nel sud dell’India, in Thamil Nadu, molti 
bambini e ragazzi possono frequentare la scuola, mangiare tre pasti al giorno ed 
usufruire di ostelli per essere vicini alle loro scuole di riferimento.

Lo scorso 30 maggio, la presidentessa dell’associazione e sua fi glia Satya si 
sono collegate con tutti noi portando il loro saluto ed il loro sostegno del mo-
mento attraverso la preghiera ed il canto. Amma e Satya hanno rinnovato l’ami-
cizia e l’affetto per tutti coloro che hanno incontrato nelle esperienze di viaggio 
presso l’associazione e nelle visite in Italia, e di chi, anche con continuità, non fa 
mancare il dono di solidarietà per gli ostelli sostenuti dall’Operazione Futuro di 
Speranza e per il programma di miglioramento delle abitazioni.

Amma ha ascoltato compiaciuta che il nostro incontro, nella novità della prima 
volta, sia avvenuto proprio nella vigilia della festa cristiana della Pentecoste e su-
bito ha invocato la benedizione per tutti i nuovi inizi che scaturiranno dall’opera 
dello Spirito Santo che, ci ricorda il Vangelo, come il vento soffi a dove vuole...

Amma, che in indiano signifi ca mamma, è Sankaralingam Jagannathaned, ed 
insieme a suo marito Krishnammal Jagannathan, sono stati due attivisti per tutta 
la vita per la giustizia sociale e per lo sviluppo umano sostenibile, lavorando con 
coloro che sono al livello più basso della scala sociale. Hanno portato l’eredità 
gandhiana nel 21 ° secolo, non smettendo mai di soddisfare i bisogni dei dalit, 
senza terra e quelli minacciati dall’avidità dei proprietari terrieri e delle multina-
zionali.

“È sorprendente come il suo sguardo e le sue parole anche questa volta abbiano 
rasserenato il nostro cuore” dice Nadia dopo aver partecipato all’incontro via 
etere con tutti i sostenitori della zona lo scorso 30 maggio. “Quando fui ospite 
loro nel 2012, ho potuto vedere con i miei occhi gli ostelli e tutti i ragazzi a cui è 
stata data la possibilità di poter studiare; è immensa l’eredità ghandiana lasciata 
nei loro gesti e nelle loro preghiere; lì ho capito cos’è la ricchezza”.

L’associazione LAFTI vive da oltre 48 anni nelle terre del Thamil Nadu, e at-
traverso l’associazione no profi t 1% di Vittorio Merlini, si può sostenere con una 
piccola cifra l’adozione a distanza e mantenere un contatto con i genitori adottivi 
(è possibile contattare Vittorio all’indirizzo mail guedrara@interfree.it oppure 
nadia.fae@libero.it che sarà lieta di raccontarvi la sua esperienza). 
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L’INFLUENCER
LA STRATEGIA COMUNICATIVA

DI ZAIA

Luca Zaia piace a destra, a sinistra e al centro. La pan-
demia da coronavirus ha fatto volare i consensi sul presi-
dente della Regione Veneto che si presenta come favorito 
alle elezioni fi ssate per il 20-21 settembre. La lucidità e 
la competenza dimostrate nella gestione dell’emergenza 
sanitaria gli hanno aperto le porte dei talk show televi-
sivi. È stato gradito ospite di conduttrici schierate come 
Lucia Annunziata e Bianca Berlinguer. E Maurizio Croz-
za lo ha fatto oggetto delle sue divertite imitazioni. 

A Luca Zaia, a cui piace sentirsi chiamare “governato-
re”, va riconosciuto il merito di aver imposto all’agen-
da politica nazionale la “questione veneta”, passata in 
primo piano con il referendum sull’autonomia svolto il 
22 ottobre 2017 e siglato dal sonoro sì del 98 per cento 
dell’elettorato.

E proprio alla consultazione elettorale per l’autonomia 
del Veneto si rifà il saggio dell’opitergina Giulia Princi-
valli che analizza la strategia comunicativa adottata allo-
ra e osserva come, in senso più generale, una sterzata sia 
stata imposta alla politica dalla perdita di consenso dei 
partiti tradizionali, delle istituzioni e delle ideologie che 
hanno caratterizzato il Novecento; svolta che ha aperto la 
strada alla personalizzazione e alla spettacolarizzazione 
della contesa.

In una fase di crescente diffusione della mentalità e dello stile populisti, il 
rapporto diretto tra politici e cittadini è diventato congeniale ad un nuovo 
modo d’intendere la comunicazione anche attraverso i social network, che il 
protagonista del saggio utilizza in modo effi cace e massiccio. Zaia intrattiene 
un rapporto confi denziale e a tratti burbero con la stampa, come si è visto 
nei quotidiani incontri trasmessi in diretta televisiva da un’emittente locale, 
usando uno stile semplice, diretto, empatico. Il medesimo che usa nei rapporti 
interpersonali nei quali non trascura il fattore umano tipico della gente fra 
Livenza e Piave.

Nell’affermazione della dimensione veneta, egli ha aumentato 
il prestigio personale riportando due risultati importanti: il 
riconoscimento delle colline del prosecco di Conegliano e 
Valdobbiadene come patrimonio mondiale dell’Unesco e le 
Olimpiadi invernali del 2026 che si svolgeranno tra Milano 

e Cortina d’Ampezzo, da ascrivere alla sua capacità di leader-
ship e al peso politico rappresentato all’interno della Lega.

Anche eventi avversi, come la tempesta Vaia, che a fi ne 
ottobre 2018 ha stravolto la montagna e l’intera regione, 
e l’esposizione mediatica in prima linea hanno giovato a 
consolidare la sua fama di amministratore che preferisce 
stare nel territorio e non ha paura di sporcarsi le mani.

(m.)

“L’infl uencer:. La strategia comunicativa di Zaia”; 
autrice Giulia Princivalli; Alba edizioni, 2019, pagine 
202.

Prefazione di Mariano Maugeri, inviato del Sole 24 
ore.

Nata nel 1993 e cresciuta a Oderzo, attiva politicamen-
te negli ambiti del femminismo e dell’ecologismo, Giu-
lia Princivalli si è laureata in Politica Istituzioni e Mer-
cato all’Università di Firenze discutendo la tesi di laurea 
magistrale che analizza le ragioni storiche dell’ascesa 
della Lega Nord e le tappe fondamentali della carriera di 
Luca Zaia, con particolare riferimento alla campagna sul 
referendum per l’autonomia svolto nell’ottobre 2017. 
Tema ripreso in questo saggio.

L’amministratore
Luca Zaia, classe 1968, è stato presidente della Provincia di Tre-

viso dal 1998 al 2005; vice-presidente della giunta regionale del 
Veneto dal 2005 al 2008; Ministro dell’agricoltura nel governo 
Berlusconi dal maggio 2008 all’aprile 2010; ricopre infi ne la carica 
di Presidente della giunta regionale del Veneto dall’aprile 2010.

DOVE ABITA LA CARITÀ
Un aspetto essenziale emerge dalla 

rifl essione fi losofi co-teologica intorno 
al principio di Carità, che Giuseppe 
Manzato inquadra dentro un preciso 
riferimento della cultura d’Occidente: 
si può essere caritatevoli o esprime-
re apprezzabile fi lantropia anche una 
tantum. La coscienza della Carità, in-
vece, è per sempre, è uno stile di vita, 
per quanto diffi cile da interpretare. 
La carità trova la sua linfa vitale nella 
verità, come ricorda Benedetto XVI; 
una carità che non è soltanto fi glia del 
dovere ma che ha un carattere duratu-
ro perché, nel senso cristiano, è fi glia 
dell’amore. 

Quando Paolo VI istituì la Cari-
tas, non pensò di aggiungere un’altra 
agenzia di soccorso sociale; anche se 
di fatto viene intesa come il braccio 
operativo per eccellenza della Chiesa 
cattolica. È purtroppo sconosciuto ai 
più che il fi ne essenziale è di formare, 
educare alla carità la comunità cristia-
na. Un passaggio obbligato verso l’a-
zione di solidarietà vera e 
propria che si sviluppa su 
tre mandati: poveri, co-
munità, mondo.

Un muro portante del-
la ricerca proposta dal 
sociologo - che prima 
dell’impegno accademico 
si misurò con i problemi 
quotidiani che arrivano 
allo sportello di un pa-
tronato Acli, - riguarda il 

welfare pensionistico e, in particolare, 
“l’armadio delle utopie”. Tra queste, il 
tentativo di rendere moderno il nostro 
Paese attuando reali autonomie ammi-
nistrative, pure previste dalla Costi-
tuzione repubblicana. Peraltro il mo-
dello immaginato dall’autore esprime 
un’apprezzabile logica di equità socia-
le e di educazione alla responsabilità 
individuale e di comunità.

La carità, dunque, trova linfa vitale 
nella verità. La verità va cercata, tro-
vata e espressa nell’economia della 
carità, ma la carità a sua volta va com-
presa, avvalorata e praticata nella luce 
della verità. Non c’è giustizia senza 
carità, non c’è carità senza verità, po-
tremmo concludere con papa Ratzin-
ger. 

Se l’intendimento di Immanuel Kant 
era di purifi care la morale cristiana 
con imperativi categorici che orienta-
no l’agire morale, va tuttavia conside-
rato che l’agire per dovere potrebbe 
essere anche un agire senza amore. 

Del resto, si può 
certamente parlare 
di carità del laico, 

dell’agnostico, dell’ateo ma, quanto 
meno in occidente, è sempre piuttosto 
arduo separare il principio della carità 
dalla sua origine cristiana.

In un periodo in cui si tende a parlare 
di Chiesa ricordando soltanto eventi 
negativi per la loro gravità, Manzato 
vuol richiamare l’attenzione su tut-
ti quei sacerdoti, religiosi, religiose e 
laici che fanno totale dono di se stessi 
per la Chiesa di Cristo; che esprimo-
no vera coscienza della Carità, e che 
si spendono per tutti i prossimi; anche 
per i lontani.

Negli ultimi cinquant’anni - ricorda 
l’autore - sacerdoti espressione della 
Caritas e dell’associazionismo, ponte-
fi ci ispirati e documenti solidi hanno 
focalizzato l’attenzione sulla coscien-
za della Carità che trae ispirazione da 
un Dio che rivela l’uomo all’uomo, 
consegnando all’umanità intera una 
speranza che non ha i limiti della pre-
carietà, della temporalità, della mate-

rialità. Una speranza capace di pas-
sione antropologica tra le generazioni. 
Tema di cruciale attualità.

(b.m.)

h

LibriLibri

Giuseppe Manzato è Dottore di Ricerca in Filosofi a e Scienze della Formazione all’U-
niversità Ca’ Foscari di Venezia e al Pontifi cio Ateneo Sant’Anselmo di Roma. È docen-
te di Sociologia Generale, Sociologia della Religione, Interculturalità e Religione nella 
Facoltà Teologica del Triveneto e all’Istituto Superiore di Scienze Religiose di Padova. 
Insegna Sociologia all’Università Ca’ Foscari di Venezia.

“La coscienza della carità: tracce di sociologia, fi losofi a, teologia” di 
Giuseppe Manzato; Cittadella editrice, Assisi 2020. Pagine 170. Prefazio-
ne di Fabrizio Turoldo.

La pubblicazione si ispira direttamente al Premio “Nervo-Pasini” promos-
so dalla Caritas Nazionale e dalla Fondazione Emanuela Zancan di Padova.
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L’IMPORTANZA DEL DIALOGO
“...E’ sì Lorenzo, questo è un periodo storico, un 

anno il 2020 che troverai nei libri di storia questo 
maledetto virus oltre a fare danni ha cambiato tante 
abitudini...ma attenzione che dobbiamo trovare il 
giusto equilibrio...”

Era una delle tante sere di fi ne aprile rintanati 
in casa ed è cominciata così la chiacchierata con 
mio fi glio, 12 anni, che aveva fi nito uno dei tanti 
collegamenti con i compagni di classe, abbiamo 
fatto una rifl essione sul periodo storico che stiamo 
affrontando e come in due mesi tante cose siano 
cambiate. 

Al lavoro un con-
tinuo di riunioni “a 
distanza”, in mille 
modi... attivazio-
ne dello “smart 
working”, sistema 
effi cace per dare 
continuità e rispo-
ste ai nostri clienti, 
corsi di formazione 
on-line con 10, 20 
colleghi. A scuola 
i ragazzi collegati 
con la maestra, con 
il professore a fare lezioni tutti collegati a questi 
“benedetti” computer. Per fortuna che la tecnolo-
gia avanza, per fortuna che il mondo non si ferma, 
abbiamo scoperto sistemi informatici che già c’e-
rano ma che forse non volevamo conoscere.

È proprio così, noi facciamo parte di una gene-
razione diversa, non voglio dire migliore di quella 
dei nostri ragazzi ma sicuramente diversa. Per noi 
la stretta di mano, l’abbraccio, il contatto umano ha 
sempre fatto la differenza. E in questi mesi questa 
cosa inevitabilmente ci è mancata, ma soprattutto 
è esplosa ancora di più questa relazione a distanza 
fra i giovani. Qualcuno dice “ma per fortuna che ci 
sono tutti questi sistemi e strumenti, grazie ai quali 
il mondo non si è fermato”. 

Dobbiamo stare attenti perché le nuove genera-
zioni stanno crescendo con amicizie nate davanti 

un computer, i ragazzi stanno dialogando tenendo 
in mano un cellulare, stanno affrontando i primi 
piccoli problemi mandandosi un sms! E questo 
periodo ha incrementato il tutto. I giovani hanno 
diffi coltà a dialogare quando si trovano, magari 
preferiscono scambiarsi un messaggio ad un metro 
distanza!

Quindi ben venga la tecnologia, ma dobbiamo 
trasmettere ai nostri ragazzi che c’è un equilibrio 
da mantenere, che dialogare a quattro occhi, che 
una bella stretta di mano, che una bella chiacchie-
rata fra amici seduti attorno ad un tavolo, tutto ciò 

è molto più sano 
che un sms. Altri-
menti perdiamo 
il confronto uma-
no, perdiamo quel 
dialogo, perdiamo 
quelle espressio-
ni sul viso di una 
persona che spesso 
dicono molto più 
di tanti messaggi. 
Perdiamo la bella 
pacca sulla spalla 
che fa sentire l’altro 

vicino. Rischiamo altrimenti di nasconderci dietro 
un sms, rischiamo di incrementare le mail, di esa-
gerare in contatti virtuali per poter dire “io te l’ho 
scritto”. Con le videochiamate rischiamo di perde-
re quella relazione, quelle sensazioni fondamentali 
per l’essere umano che provi quando sei insieme.

“ Affronta le situazioni, soprattutto le più impor-
tanti, direttamente a quattro occhi. Non nascon-
diamoci mai dietro ad un sms o una mail”. Sono 
consigli che possiamo trasmettere ai nostri bravi 
giovani per farli crescere forti e pronti al mondo 
che li aspetta. Facciamogli capire che una pacca 
sulla spalla nel momento del bisogno e un confron-
to, anche acceso, se serve per chiarirsi, valgono 
cento volte più di un banale sms.

Gianni G.

Il Rotary dona un Ecografo
all’Ospedale di Oderzo

Martedì 30 giugno si è svolto in Ospedale di 
Oderzo un semplice ma importante evento. Il 
Rotary ha donato all’Ospedale di Oderzo un ap-
parecchio portatile per ecografi a, di ultima ge-
nerazione.

L’iniziativa, promossa dai Club del Triveneto 
ha avuto avvio a seguito dell’emergenza Covid 
19, non appena si è manifestata la necessità di 
rafforzare la strumentazione sanitaria per la po-
polazione locale.

Dopo pochissimi giorni dalla comparsa della 
epidemia il Rotary aveva già fornito centinaia 
di migliaia di mascherine e di presidi individua-
li al personale medico. Ma volevamo realizzare 
qualcosa di più valido e duraturo. D’intesa con 
le unità sanitarie del Triveneto abbiamo indivi-
duato una attrezzatura utile, leggera ed effi ciente 
per la medicina d’urgenza. Abbiamo acquistato 
22 apparati ecografi ci e li abbiamo distribuiti al 

territorio. Uno di questi è stato appunto conse-
gnato al dott. Giuseppe Toffolon, direttore medi-
co dell’Ospedale opitergino. La consegna è av-
venuta da parte del Presidente Gianvito Barbieri, 
che lascia alla Dott.ssa Adriana Dall’O la guida 
del Club Opitergino-mottense per il nuovo anno. 
Il dott. Toffolon ha di cuore ringraziato il Rotary 
per la sensibilità e l’attenzione al mondo della 
salute.

Il Rotary del Triveneto ha poi contribuito a 
sostenere iniziative urgenti per combattere la 
pandemia raccogliendo fondi e fi nanziando aiuti 
per un valore complessivo di un milione e quat-
trocentomila Euro. Perché il Rotary è sempre di-
sponibile a realizzare il suo motto “Servire al di 
sopra del proprio interesse personale”.

Testimonianza che la sanità pubblica va soste-
nuta e rafforzata nell’interesse dei cittadini.

L’ISTITUTO MAGISTRALE
 FEMMINILE “IMMACOLATA”

Qualsiasi osservatore attento, passando davanti 
all’attuale caserma dei carabinieri in via Garibaldi, po-
trà scorgere sul muro d’ingresso, in alto a destra, una 
targa sbiadita e non immediatamente leggibile sulla 
quale, a lettere d’un azzurro non del tutto spento, cam-
peggia la scritta “Istituto Magistrale”. Pochi tuttavia 
possono ricordare che, prima dell’apertura dell’istitu-
to Santa Dorotea in viale Frassinetti, il nostro paese 
vantava un’altra scuola destinata alle future maestre, 
ovvero l’istituto magistrale femminile “Immacolata”, 
istituito nell’anno 1935 presso l’Opera Pia Moro e di-
retto dalle Suore Figlie di S. Giuseppe del Caburlot-
to. La sua storia mi sembra degna di essere ricordata 
per summa capita, considerato il fatto che, ad un certo 
punto, vide coinvolto in prima persona anche il Comu-
ne di Oderzo in una lunga serie di vicende che anima-
rono la vita politica e intellettuale del paese. 

Risalendo un po’ indietro nel tempo, l’esigenza di 
un’istituzione scolastica media per le fanciulle appare 
già in un documento del 1933 indirizzato al Podestà di 
Oderzo e oggi conservato presso l’archivio comunale: 
in esso, dopo un elenco delle scuole allora presenti ante 
e post riforma Gentile del 1923, si legge: “I giovani di 
Oderzo hanno quindi la possibilità di frequentare in 
città qualunque scuola media Inferiore (...) Non è così 
per le fanciulle che, compiuto il corso elementare, non 
trovano in città che la R. Scuola d’Avviamento1 (...) La 
fondazione di un Istituto Magistrale in Oderzo conce-
derebbe alle famiglie il vantaggio di tenersi le fi gliuole 
presso di sé mentre completano la loro istruzione”. A 
rispondere a tale sentita esigenza fu la Pia Opera Asi-
lo Infantile Orfanotrofi o Moro e Colonia Agricola, la 
quale, nella persona del Commissario Prefettizio Dott. 
Vito Marasciulo, presentò istanza al R. Provveditorato 
agli studi di Treviso per “essere autorizzato ad esercire 
nei locali della Pia Opera stessa in via Garibaldi n° 16 
un Istituto Magistrale Femminile comprendente il pri-
mo corso superiore ed i quattro corsi inferiori”. E così, 
con l’anno scolastico 1935 - 1936 venne autorizzata da 
Venezia l’apertura del primo e del secondo corso ma-
gistrale inferiore2, rispettivamente con 23 e 21 alunne 
iscritte e, a scorrimento, nel 1936 - 1937 / 1937 - 1938, 
partirono il terzo e il quarto corso inferiore3. Grazie a 
un documento datato 16 gennaio 1938, indirizzato dal 
suddetto Commissario Prefettizio al Podestà di Oder-
zo, sappiamo che, con l’anno scolastico 1938 - 1939 
venne invece istituito il primo corso superiore. Come 
nota il mittente, con l’avvio di tale corso, di fatto, par-
tiva in Oderzo la prima scuola media superiore, consi-
derato che, fi no ad allora, era attivo solamente l’istitu-
to tecnico inferiore presso il Collegio Brandolini. Gli 
altri due corsi superiori nacquero, a seguire, rispetti-
vamente nel 1939 - 1940 e 1940 - 1941. Nell’archivio 
storico dell’Opera Pia Moro è possibile trovare, tra i 
diversi documenti che testimoniano l’organizzazione 
interna della scuola, due brochures pubblicitarie del 
“Convitto istituto magistrale Immacolata di Oderzo”, 
con informazioni relative alla sede, alla retta, al corre-
do per le convittrici, etc. A partire dal 1940, a segui-

1  Si ricorda che, allora, la “scuola media unica” come 
oggi la conosciamo non esisteva e, al suo posto, vi erano 
da una parte i corsi “Inferiori” dell’istituto Magistrale, del 
Ginnasio e dell’Istituto Tecnico, destinati a chi avrebbe 
poi proseguito con gli studi superiori, dall’altra la Scuola 
di avviamento professionale, senza ulteriori sbocchi negli 
studi.
2  Non esistendo una scuola media unitaria, l’istituto 
Magistrale durava complessivamente 7 anni, divisi in 4 detti 
“inferiori” (dagli 11 ai 14 anni) e 3 “superiori” (dai 15 ai 
17).
3  Da notare che, trattandosi di una scuola non regia, 
ovvero diremmo oggi “non pubblica”, il riconoscimento 
legale tramite l’associazione all’Ente nazionale per 
l’insegnamento medio e superiore, avvenne, per i diversi 
corsi, tra il 1939 e il 1944.
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ALLE SCUOLE MEDIE,

ricordi...ricordi...
Nei primi anni cinquanta, frequentai le medie alla 

scuola statale, la cui sede allora si trovava nell’edifi cio 
davanti al cinema Cristallo, ora sede del comando dei 
carabinieri.

Di quegli anni ho dei bei ricordi per le esperienze vis-
sute e per la preparazione umana e culturale ricevuta 
da un corpo insegnante all’altezza del diffi cile compito 
e capace di stabilire con gli alunni solide relazioni. Ri-
cordo con particolare affetto e riconoscenza il profes-
sore che ci seguiva nell’aria linguistica comprendente: 
italiano, latino, storia e geografi a.

Era una fi gura autorevole e attenta alle varie indivi-
dualità della classe, paterna e anche capace di indivi-
duare le nostre inclinazioni e di darci così dei preziosi 
consigli circa la prosecuzione dei nostri studi.

Ho avuto un’ottima preparazione anche in matema-
tica e in francese per merito di eccellenti insegnanti.

Conservo un ricordo particolare del professore di 
francese che, per quei lontani tempi, usava metodi qua-
si avveniristici. Da quando iniziava la lezione fi no alla 
fi ne delle spiegazioni e interrogazioni e compresi i sa-
luti, usava la lingua francese e questo metodo agevolava 
sia le nostre conoscenze linguistiche che una più ade-
guata pronuncia.

Non posso dimenticare poi la presenza dei bidelli, at-
tenti ad ogni nostro problema e che durante la ricrea-
zione provvedevano a fornirci di eccellenti merendine. 

Alla fi ne della terza media, superai gli esami per l’am-
missione alle scuole superiori e così mi preparai a 
cambiare scuola, lasciando per strada purtroppo molti 
dei miei compagni di classe che seguirono altri studi o 
andarono a lavorare perché a quei tempi molti ragazzi 
iniziavano l’attività lavorativa intorno ai 14-15 anni.

Rainelda Verardo

LE SAGRE
DELLA MADDALENA

Le sagre della Maddalena rappresentavano per 
noi ragazzini dei primi anni cinquanta, un momen-
to unico e irrepetibile. Penso che anche per i gio-
vanissimi di adesso queste sagre siano qualcosa di 
piacevole a cui volentieri partecipano. Ma mentre 
noi, a quei tempi, avevamo pochissime occasioni 
di svago e queste sagre rappresentavano momenti 
unici, per i ragazzi di adesso sono una delle tante 
opportunità di divertimento e di svago. 

La ricorrenza di queste sagre anche ora cade nel 
cuore dell’estate come allora, tra le ultime setti-
mane di luglio e i primissimi giorni di agosto. 

Per l’occasione si organizzavano anche delle mo-
stre; ricordo in particolare quella degli “osei” che 
richiamava gente dai dintorni e anche dalle provin-
ce limitrofe. 

Il Luna Park, con le varie giostre, era un punto di 
incontro per i giovanissimi e soprattutto gli auto-
scontri rappresentavano un momento di diverti-
mento e di tante risate.

La tombola era un avvenimento particolarmente 
importante e tutta la mia famiglia partecipava all’e-
strazione che avveniva in piazza in una domenica 
di fi ne luglio o all’inizio di agosto. 

Concludevano e chiudevano i festeggiamenti i 
fuochi artifi ciali che rumoreggiando coloravano di 
luci il caldo cielo d’estate.

Le sagre della Maddalena rimangono ancor oggi, 
nei miei lontani ricordi, momenti felici della mia 
fanciullezza e giovinezza.

R. V.

to della riforma del Ministro Giuseppe Bottai, 
l’istituto “Immacolata”, nella sua offerta for-
mativa, non presenta più l’istituto magistrale 
inferiore e superiore, bensì la “Scuola Media” 
triennale e l’istituto Magistrale vero e proprio, 
quadriennale. Di entrambi abbiamo la fortuna 
di trovare, sempre nell’archivio dell’Opera Pia 
Moro, il piano orario settimanale con il mon-
te ore e le discipline studiate, unitamente a un 

interessantissimo elenco sinottico delle alunne 
che hanno frequentato l’istituto dall’anno del-
la fondazione al 1945 - 1946: proprio grazie a 
questi dati è possibile rendersi conto di come 
tuttavia, col passare degli anni, il numero di 
alunne iscritte al magistrale fosse in netto calo, 
mentre la scuola media e, prima, i quattro cor-
si inferiori tenevano banco, con un boom di 44 
iscritte alla classe prima nell’anno scolastico 
1943 - 1944, a fronte della metà per l’istituto 
superiore, di cui solo 8 arrivarono a diplomarsi 
l’ultimo anno. Tale situazione, unita ad un forte 
aumento delle spese di gestione, mise l’Opera 
Pia Moro in grave diffi coltà. Fu a questo punto 
che il Comune di Oderzo subentrò attivamente, 
cercando in tutti i modi di salvare un’istituzione 
che rappresentava un piccolo fi ore all’occhiel-
lo per la cittadinanza. Un discorso tenuto dal 
Sindaco ai Consiglieri datato 21 giugno 1947, 
conservato presso l’archivio comunale, ci of-
fre importanti informazioni circa le iniziative 
intraprese: per far fronte a un sì preoccupante 
disavanzo, il Sindaco, in accordo con la Giun-
ta e il Consiglio, propose di staccare la scuola 
media dall’Opera Pia, renderla comunale (e, 
conseguentemente, mista) e assumere le pas-
sività dell’anno scolastico 1946 - 1947 anche 
per l’istituto magistrale, il quale presentava un 
notevole disavanzo e sole 57 alunne distribuite 
in 4 classi. Se riguardo all’assunzione, da parte 
del Comune, della scuola media non vi erano 
dubbi, forti perplessità rimanevano dunque ri-
guardo alle magistrali, il cui disavanzo faceva 
paura a molti. Nonostante ciò, il Sindaco e il 
professor Bruno Brisotto, allora insegnante di 
lettere, non si diedero per vinti e cercarono di 
guadagnare tempo, contattando anche altri Enti 
che fossero disposti ad assumersi la gestione di 
tale istituto. In occasione di una visita a Tre-
viso del Ministro della Pubblica Istruzione in 

data 19 marzo 1947, il primo cittadino fece 
pervenire un memoriale in cui chiedeva la sta-
tizzazione della scuola media e magistrale, fa-
cendo leva sulle tradizioni di Oderzo e sull’im-
portanza della città, a capo di una vasta zona. 
Non sappiamo di preciso come procedettero le 
cose in quell’estate calda, ma, tra novembre e 
dicembre dello stesso anno, il Consiglio Co-
munale deliberò di assumere anche la gestione 

dell’istituto magistrale, oltre che della scuola 
media, condizione necessaria per ottenerne la 
futura conversione in scuola governativa, ov-
vero pubblica statale. In data 1 dicembre 1947 
il Sindaco presentò domanda al Ministero, in 
cui chiedeva formalmente di essere autorizzato 
ad assumere la gestione di entrambe le scuole 
e, con Decreto Ministeriale del 21 luglio 1948 
a fi rma del Ministro Gonella, si autorizzava il 
passaggio di gestione “della scuola media le-
galmente riconosciuta e dell’istituto magistrale 
legalmente riconosciuto in Oderzo dall’Opera 
Pia Moro all’Amministrazione Comunale, a 
decorrere dall’anno scolastico 1947 - 1948”. 
Anche di tale decreto si conserva oggi copia 
nell’archivio comunale. A partire da questo 
momento, se la scuola media, divenuta comu-
nale, si avviava pian piano verso la statizza-
zione, altrettanto non poteva dirsi per l’istituto 
magistrale, di cui il Comune non si sarebbe po-
tuto fare carico ancora per molto. Con l’aiuto 
di Mons. Visintin, quindi, vennero contattate 
diverse congregazioni religiose femminili spar-
se per tutta Italia, disposte ad addossarsi le ma-
gistrali. Da un ricco carteggio tra Monsignore e 
alcune Madri Generali, conservato presso l’ar-
chivio parrocchiale, sappiamo che, fi nalmente, 
dopo vari tentativi, le Suore Maestre di Santa 
Dorotea della Beata Paola Frassinetti accolsero 
l’invito di assumere la gestione dell’istituto a 
partire dall’anno scolastico 1951 - 1952, dopo 
essersi trasferite in Oderzo l’anno precedente. 
Presso l’archivio comunale si conserva, datato 
3 Ottobre 1951, il contratto di cessione dell’i-
stituto magistrale da parte del Comune alla 
congregazione delle Dorotee. In seguito verrà 
costruita la “grandiosa sede” che tutti ricordano 
nel viale intitolato alla Beata Paola Frassinet-
ti...Ma questa è un’altra parte di st oria!

Manoel Maronese
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LA VISITA DEL GRANDUCA D’AUSTRIA RANIERI 
ALLA FAMOSA BIBLIOTECA DEGLI AMALTEI

 A.D. 13 dicembre 1824. Una piccola folla, composta da notabili 
cittadini, rappresentanti del Clero, militari nelle loro luccicanti uni-
formi da parata e curiosi, si assiepa in quella che oggi è via Umberto 
I. Sono venuti ad assistere alla visita che Ranieri, Granduca d’Au-
stria e Viceré d’Italia, si appresta a compiere alla famosa biblioteca 
degli Amaltei. Ad attenderlo sulla soglia del suo Palazzo, un nervoso 
ed eccitato Francesco Amalteo, pronto a fare gli onori di casa all’il-
lustre ospite accompagnandolo nella visita. Il Granduca si tratterrà a 
lungo nella grande casa, affascinato dalle spiegazioni dell’Amalteo, 
dimostrando molto interesse per i carteggi, tomi ed incunaboli con-
servati nella nobile magione. A ricordo di questo episodio, è stata 
posta in Oderzo non molti anni orsono una lapide presso l’attuale 
biblioteca Comunale, nel luogo dove una scritta di epoca fascista 

ora scomparsa indicava la presenza del “Campo di palla al cesto”. Ma vediamo 
chi sono i protagonisti principali di questa storica giornata opitergina, quando 
Oderzo era ancora austriaca e faceva parte da nove anni del Regno Lombardo 
Veneto. L’Arciduca Ranieri Giuseppe D’Asburgo era nato a Parma nel 1790, 
fi glio del futuro Leopoldo II e di Maria Ludovica Infante di Spagna, ebbe dal 
padre solo incarichi di carattere fi nanziario, fi no a quando Il fratello Francesco 
Giuseppe I divenuto Imperatore, lo nominò Vicere’ D’Italia nel 1818. 

Erano trascorsi tre anni da quando Napoleone Bonaparte si era imbarcato 
sulla Northumberland per raggiungere l’isola di Sant’Elena e l’Europa stava 
recuperando l’assetto che aveva prima dell’uragano napoleonico. Molti storici 
concordano sul fatto che le cariche assegnate a Ranieri fossero di grande presti-
gio ma del tutto prive di competenze concrete e di funzioni chiare e defi nite. Il 
vero potere, restava saldamente nelle mani dei due Governatori del Lombardo 
Veneto: Giulio Strassoldo di Sotto e Peter Goess. Il Granduca non riuscì mai ad 
imporre alcuna riforma e nemmeno a farsi apprezzare dai suoi sudditi, al punto 
che dovette fuggire a Vienna il 17 marzo 1848, metten-
do fi ne al suo incarico durato trent’anni. Agli inizi del 
suo lungo soggiorno milanese, nel 1820, aveva spo-
sato Elisabetta di Savoia Carignano, sorella di Carlo 
Alberto, la quale gli diede ben otto tra fi gli e fi glie. Tra 
questi, Adelaide andò in sposa a Vittorio Emanuele II e 
fu madre di Umberto I, il futuro Re D’Italia.

È singolare, come nell’Europa di allora, i regnanti 
fossero tutti parenti fra loro ma sempre pronti a dichia-
rarsi guerra alla prima occasione. Ranieri D’Asburgo 
morì a Bolzano nel 1853 all’età di 63 anni e la moglie 
lo seguì due anni dopo.

 Francesco Amalteo, fu erede ultimo di 
questa illustre colta famiglia, che provenien-
te da Pordenone si era stabilmente insediata 
ad Oderzo nel 15°secolo. In origine erano 
artigiani, dei “mastri murari” e il loro cogno-
me è un retaggio del loro mestiere perché, 
“a malta” nell’accezione popolare signifi ca 
“quelli della malta” da cui deriva Amaltei. A 
partire dal 1400, si sono susseguiti una serie 
di membri importanti della famiglia e ne cito 
solo alcuni. I tre fi gli di Gianbattista vissuti 
tra il1460 ed il 1560: Cornelio Paolo fu poeta 
e professore a Vienna presso Massimiliano I, 

Marcantonio fu insegnante e scrittore in Austria e Ungheria e Francesco fu 
umanista ed insegnante a Sacile e Oderzo. Dei tre fi gli di quest’ultimo, Girola-
mo fu medico e professore all’Università di Padova e Gianbattista fu poeta in 
greco e latino oltre a fi losofo, giurista, ambasciatore e segretario di San Carlo 
Borromeo. Cornelio invece fu collaboratore del famoso tipografo veneziano 
Aldo Manuzio. 

Nel 1600 troviamo Attilio che fu Nunzio Apostolico, Aurelio che fu comme-
diografo per il Teatro Imperiale ed Ascanio che fu maestro di italiano presso 
Luigi XIV, detto il Re Sole. Va ricordato Pomponio, pittore del 1500 allievo 
del Pordenone, al secolo Giovanni Antonio de Sacchis. Deve il cognome illu-
stre alla madre Natalia Amalteo, andata in sposa a Leonardo della Motta. Nato 
nella piccola città sul Livenza si trasferì a San Vito al Tagliamento, lasciando 
moltissime opere di pregio tra Veneto e Friuli. 

Il nostro Francesco Amalteo, che ospitò il Granduca Ranieri ebbe i natali 
nel 1767 e in età adulta si dedicò all’amministrazione fi nanziaria, presso la 
Repubblica Cisalpina prima e successivamente per il governo austriaco. Dopo 
il Congresso di Vienna, preferì ritirarsi a vita privata dedicandosi allo studio 
e alla pubblicazione delle opere, dei suoi colti antenati. Visse 71 anni ed alla 
sua morte nel 1838, cessò di esistere anche la secolare biblioteca i cui fondi 
andarono dispersi. Una delle eredi, tale Maria Piovesana moglie del professor 
Francesco Zava, diede mandato al consorte, di vendere parte dei libri che fu-
rono ceduti alla Biblioteca Marciana di Venezia nel giugno del 1887. Ben 24 
volumi che il Direttore Carlo Castellani pagò fra le tre e dodici lire cadauno. 
Un valore considerevole per l’epoca che ha contribuito a salvare parte di un 
immenso patrimonio culturale, che un tempo, fu orgoglio opitergino.

Mauro Garolla

Il capite o
Lunarde i

Arriva maggio e con maggio un nuo-

vo mese dedicato alla Madonna. 

Quest’anno, però, il capitello Lunar-

delli, per la prima volta dal 1923, non 

potrà ospitare il tradizionale Rosario 

serale, a causa della ben nota emergen-

za in corso. 

Ciò non ha mancato di procurare un cer-

to dispiacere per chi era solito frequentarlo, 

pur nella consapevolezza dell’importanza della 

scelta, ma allo stesso tempo ha fornito il pretesto 

per poter raccontare la storia suggestiva di questo ca-

pitello, tramite i preziosi ricordi dei nonni.

Era il 1923 e da alcuni anni ormai frequenti tempeste e grandinate rovinava-

no il raccolto, procurando preoccupazione in Cesare Lunardelli, padre di una 

numerosa famiglia di Camino. Fu così che Cesare decise di chiedere aiuto alla 

Madonna e, sicuro nella sua Fede, costruì il capitello collocandovi una bellissi-

ma statua proveniente dalla chiesa del paese. Le sue speranze furono presto 

ripagate: una furiosa tempesta, forse la peggiore degli ultimi tempi, si abbatté 

sui campi ma in seguito un lungo periodo di tranquillità iniziò e non vi furono più 

grandinate così violente.

A partire da quell’anno, ogni maggio e ogni ottobre, diversi abitanti della zona 

si ritrovano attorno al capitello per riunirsi in preghiera, onorando la fi gura della 

Madonna che pare guardarli amorevolmente dalla sua loggia, circondata dai 

molti fi ori colorati che attirano lo sguardo a chi capita di passarvi davanti nel suo 

fare quotidiano.

Davide Lunardelli

Non me ne vanto, ma ho ripreso in mano “i Promessi 

Sposi”, l’avevo già letto quand’ero giovane, ma non avevo 

percepito “il capolavoro” di Alessandro Manzoni. Dovevo 

raggiungere un’età più matura per provare a cimentarmi 

nuovamente nella lettura di questo classico. Sono rimasto 

contagiato dai personaggi con cui Manzoni ha inzuppato il 

racconto, personaggi tipo Fra’ Cristoforo scrutano dentro 

la mia anima. Confesso che ogni volta che trovo un libro 

dei grandi titoli del passato provo emozioni fortissime, mi 

struggo. Piango senza vergogna di fronte a Cosetta, l’eroina 

dei “Miserabili” di Victor Hugo. Provo la stessa emozione per la 

protagonista del libro “La capanna dello zio Tom” quando muore. 

Tutti i personaggi di Manzoni mi hanno colpito al cuore, fare i loro 

nomi è quasi ovvio: Renzo, Lucia, Agnese, la Monaca di Monza, 

Fra’ Cristoforo, Don Rodrigo 

e l’Innominato, ma sono i loro 

dialoghi che mi colpiscono 

l’anima nel profondo del cuo-

re. Figuratevi che in genere io 

stravedo per i racconti brevi 

di Cechov o di Gogol, ma se 

vuoi raggiungere una parven-

za di alta cultura, non puoi 

non privilegiare la letteratura 

russa con i nomi venerati di 

Tolstoj e di Dostoevskij. 

Zorro

er-

arlo, 

a della 

il pretesto

di

S
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Tutti i p

Francesco Amalteo

Arciduca Ranieri,

viceré d’Italia
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Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza 
di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

TEMPI DIFFICILI
Ci siamo accommiatati a Maggio con la speranza di vedere la luce “in 

fondo al tunnel”. Il 3 Giugno ci è stata concessa la “libertà vigilata”. Que-
sta lunga quarantena ha invitato ognuno a meditare sulla fragilità umana.

Sono venute meno tante certezze ed affetti. L’incessante giornaliera co-
municazione delle morti per Covid 19; il non aver potuto accompagnare 
al camposanto tanti cari amici, è stata una grande sofferenza.

Avrei desiderato questa volta esprimere gioia e fi ducia, ma gli avveni-
menti del mondo, hanno scosso la mia coscienza e non posso esimermi 
dall’affrontarli.

Ai primi dì giugno, apprendo dalla stampa che Enzo Bianchi ha dovu-
to lasciare Bose. Famiglia Cristiana è ancora più esplicita: “Enzo Bian-
chi si allontani da Bose”. Suona come un ordine!

Il fondatore, in spirito di obbedienza, ha accettato l’invito del Vati-
cano a lasciare la comunità monastica in provincia di Biella, disposto 
con Decreto della Santa Sede del 13 Maggio. Famiglia Cristiana ha 
fatto conoscere questa grande fi gura di monaco. Uomo di solida fede 
e di grande carisma. Non è un mistero la stima di Papa Francesco nei 
suoi riguardi ed è presumibile che la fi rma di quel decreto gli sia costata 
molto. L’allontanamento del monaco Bianchi dalla casa da lui fondata 
ha sollevato molte perplessità e non è stata una bella cosa per il mondo 
cattolico. Si scontrano due visioni del mondo: quella di Papa Francesco 
e quello di una parte della Curia Romana. Se Aldo Cappellotto dovesse 
dare un giudizio direbbe: “mala tempora currunt...!

“I can’t breathe - non posso respirare” implorava George Floyd. Il po-
liziotto bianco con il ginocchio sul collo dell’afroamericano lo ha orribil-
mente soffocato. In questi mesi abbiamo tutti potuto vedere gli ammalati 
Covid in rianimazione con gli apparecchi per farli respirare. Il mondo 
intero è stato testimone di questo brutale omicidio!

Negli Stati Uniti d’America ed in molti altri paesi, Italia compresa, 
c’è un’ondata di manifestazioni pacifi che contro il razzismo. La fi glia di 
Martin Luther King, Beatrice, dice: “c’è gente che vuole scatenare una 
guerra razziale e noi non dobbiamo cadere nella trappola. Dobbiamo re-
stare uniti e marciare nella strada non violenta”.

Quanto successo a Minneapolis sta scuotendo il mondo e Floyd è 
diven tato un simbolo che accomuna persone di qualsiasi colore, religione 
e nazione. Dove stai precipitando, America?

Mentre negli anni sessanta a protestare contro l’odio razziale erano i 
negri, oggi a manifestare contro il razzismo c’è il mondo intero. Giovani 
e anziani, ricchi e poveri, bianchi e neri, ispanici ed asiatici.

Noi di una certa età, quando è stato eletto Presidente John Kennedy, 
siamo stati ammaliati dal suo carisma, orgogliosi di appartenere alla 
“nuova frontiera” da lui auspicata.

E per comprendere quanto straordinario sia questo popolo, dobbiamo 
aspettare le elezioni presidenziali del 2008. Viene eletto Presidente un 
afroamericano, Barack Obama e per ben due mandati. Questo è il corag-
gio e la forza di un popolo. “Yes, we can”, ce la possiamo fare, diceva. 
Nemmeno lui è riuscito a cancellare i grandi mali che affl iggono questo 
grande Paese, i1 razzismo, l’uso indiscriminato delle armi e l’assenza di 
una sanità pubblica per tutti. Un tampone per il Coronavirus costa 3500 
dollari! Follia!

Ci avviamo gradualmente a riprendere la vita normale con le dovu-
te caute le. Spiace essere spettatori dell’inchiesta della magistratura di 
Bergamo per la mancata chiusura a “zone rosse” di Alzano Lombardo e 
Nembro. Assistiamo all’usuale scaricabarile in questi casi.

L’ex magistrato Carlo Nordio, persona quanto mai equilibrata e seria, 
auspica che l’inchiesta venga archiviata. Sarebbe il modo migliore per 
onorare le 16 mila vittime travolte da questo “tsunami”.

Per i fatti che vedono coinvolti Chiesa e Vaticano, sosteniamo il diffi -
cile compito di Papa Francesco e, come ci invita egli stesso all’Angelus 
della domenica, “preghiamo per lui”.

Fulgenzio Zulian

PIAZZA GRANDE, FELICE CONNUBIO
TRA ANTICO E MODERNO

IL RESTAURO MAGISTRALE

Piazza grande è il cuore della città di Oderzo.
Agli inizi degli anni ‘90, con l’appoggio dell’amministrazione comunale guidata dal 

sindaco Zulian e su progetto dell’architetto Follina, ha subito un restauro straordi-
nario.

Ricomposta in una grandiosa unità spaziale di 
circa 5000 mq e resa pedonale, è stata rinnovata 
nella pavimentazione con materiali di tradizione 
veneta. Ha conservato tuttavia il marmo nella zona 
davanti alla Chiesa e nella Piazzetta del Grano.

E la corona verde di pini e siepi che la separano 
dal ponte.

Sul nuovo lastricato fasce di trachite di due co-
lorazioni, di sfumature e lavorazioni diverse, sono 
state inserite in riquadri di pietra d’Istria, quasi a 
ricordo della centuria romana e quindi dell’antica 
Opitergium.

I Romani infatti usavano organizzare un territorio 
secondo un reticolo ortogonale di strade, canali o 
terreni agricoli.

Vi è raffi gurato anche un gigantesco analemma, a forma di 8 con i segni zodiacali.
Grazie all’ombra, creata dal pinnacolo centrale del Duomo a mezzogiorno, rap-

presenta il percorso compiuto dal sole attraverso il cielo in un anno e funge da 
calendario.

Questa ristrutturazione è un’opera d’arte moderna molto elegante e raffi nata, un 
capolavoro da ammirare, chinando più spesso lo sguardo verso terra.

Con la chiusura ai veicoli, Piazza Grande è diventata un centro di attività culturali, 
ricreative, commerciali, sportive, musicali...

Per gli Opitergini è occasione di ritrovo, ogni giorno, come nella “corte” di un 
tempo, dove ci si incontrava e riuniva. È la casa di tutti.

Un elegante salotto, a cielo aperto, dalla forma ad anfi teatro.
Una balconata, da dove la vista spazia in direzione del fi ume Monticano che scor-

re pigro tra le rive verdi e delle montagne che si stagliano in lontananza.

PIAZZA GRANDE NELLA STORIA

Ma Piazza Grande è innanzitutto un’importante testimonianza del mondo romano 
e dell’epoca medioevale.

Nel ‘92, durante i lavori di scavo e ristrutturazione, sono stati riportati alla luce 
numerosi reperti.

All’interno di un’importante zona archeologica situata di fronte al Duomo, oggi 
c’è un famoso locale che prende il nome da una lapide del patrizio romano Caius 
Gellius, lì rinvenuta.

“Il cibo come arte; l’arte come nutrimento dello spirito” è la sua massima.
Quest’area identifi cava il limite dell’abitato romano.
Vi si trovano, infatti, resti delle mura, di una porta della città, di una strada.
E nella galleria pedonale, che unisce Piazza Grande a Piazza Castello, si scorge 

attraverso un vetro, sotto il piano di camminamento, una strada romana basolata 
larga 4 metri, che probabilmente proseguiva fi no a Via dei Mosaici.

Dell’assetto urbanistico romano è rimasto però ben poco dopo le distruzioni bar-
bariche, la guerra tra Longobardi e Bizantini e l’interramento seguito alla ricostru-
zione.

Lo sviluppo dell’impianto urbanistico odierno della città risale perciò soprattutto al 
Basso Medioevo-Rinascimento.

RISPETTIAMO LA BELLEZZA DELLA NOSTRA CITTÀ

Abbiamo avuto la fortuna di ricevere in eredità un grande patrimonio storico-arti-
stico e la nostra riconoscenza va a chi si è prodigato per conservarlo e valorizzarlo. 
E a chi ora continua quest’opera.

Purtroppo la delicata e preziosa pavimentazione di Piazza Grande è stata sotto-
posta nel tempo a pesi eccessivi, deturpata e frantumata in diversi punti e macchia-
ta da sostanze oleose.

Non si può continuare a sovraccaricarla e a congestionarla.
Per fortuna, grazie alle misure antivirus, l’Amministrazione Comunale ha almeno 

ridotto la quantità di camion presenti in Piazza Grande durante il mercato settima-
nale.

Ci auguriamo che prosegua con rigore e fermezza nel salvaguardare, prima che 
sia troppo tardi, la rara bellezza di questo ambiente, bene prezioso della città.

Invece del solito ammasso caotico dei camion, la fi la di bancarelle ora si snoda in 
modo un po’ più distanziato e ordinato, lasciando maggiore visuale, respiro e libertà 
a chi passeggia o è seduto davanti ai bar.

Anche il percorso nelle vie è più comodo, ampio e arioso, favorendo così la visibi-
lità dei negozi e il passaggio di mezzi di emergenza.

E fi nalmente il mercato si estende e prosegue sulla carreggiata della grandiosa e 
imponente via Garibaldi.

È un’occasione speciale per ridare vita anche a questa antica, splendida via che 

fi nora sembrava dimenticata.

Donatella Moretto
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L’angolo della poesia

MAURO CORBOLANTE
PRESIDENTE DELLA FUCI ANNI ‘50

Ho conosciuto Mauro Corbolante nel lontano 
1958. Mi ero appena iscritto alla Facoltà di 
Legge all’Università di Padova quando Mauro 
è venuto a trovarmi chiedendomi di aiutarlo 
nella ricostituzione a Oderzo di un Circolo 
della Federazione Universitaria 
Cattolica Italiana, già fondato 
a suo tempo ma poi cessato. 
Ho accettato volentieri e da 
allora, ininterrottamente, fi no 
al conseguimento da parte di 
Mauro della Laurea in Medicina 
e Chirurgia, ho sempre lavorato 
al suo fi anco nella conduzione del 
circolo, di cui egli era presidente.

A dire il vero, l’inizio non 
è stato promettente perché 
all’incontro inaugurale, iniziato 
con la Santa Messa celebrata da 
Monsignor Pietro Mazzarotto, 
assistente del Circolo, eravamo presenti solo in 
sette: Monsignor Domenico Visintin, Abate - 
Parroco di Oderzo, Monsignor Antonio Angeli, 

nostro indimenticabile Maestro di fi losofi a, due 
studenti di cui non ricordo il nome, Mauro e il 
sottoscritto.

Ricordo che, dopo la Santa Messa, ci siamo 
ritrovati attorno ad un tavolo per scambiarci 

le rispettive osservazioni 
sull’iniziativa e Monsignor 
Visintin, con l’arguzia che lo 
caratterizzava, ebbe a dire che 
non era andata poi così male 
perché Nostro Signore aveva 
iniziato la Sua missione con 
i Dodici e noi cominciavamo 
con poco più della metà. Al che 
Monsignor Angeli, con l’arguzia 
che caratterizzava anche lui, ebbe 
a rispondere che dopo duemila 
anni di Cristianesimo cominciare 
con poco più della metà non era 
molto incoraggiante.

Mauro non si è però scoraggiato, tanto che, 
a poco a poco il Circolo ha attirato sempre più 
studenti di Oderzo e dintorni, così da raggiungere, 

in poco tempo, un altissimo livello, non inferiore 
a quello dei due Circoli di Treviso e Conegliano, 
fra i più importanti della Federazione non solo 
nel Trevigiano ma anche nel Veneto.

Ricordo l’intensa attività del Circolo che 
organizzava giornate di studio e incontri culturali 
di ogni tipo: attività cui partecipavano anche 
studenti estranei all’Azione Cattolica ma attratti 
dall’opportunità di incontri e dibattiti che il 
Circolo offriva.

E se ciò è avvenuto è stato per merito di Mauro 
Corbolante che ha impegnato tutto se stesso 
per la riuscita delle varie iniziative, animato da 
una profonda fede non solo nei valori cristiani 
ma anche nel grande contributo della Fuci alla 
formazione degli intellettuali cattolici.

Mauro riuniva poi in sé le migliori 
caratteristiche dello studente universitario, 
compreso lo spirito goliardico che contribuiva a 
rendere particolarmente piacevole ogni incontro. 
Terminati gli studi, non è però terminata 
l’amicizia, fondata sulla condivisione di valori 
comuni e ulteriormente confermata dall’essere 
stato Mauro padrino di Cresima di mio fi glio 
Antonio e io di suo fi glio Alberto.

Pier Giorgio Mocerino

Per giocare a nascondino bisogna avere occhio,

essere furbi.

Io conosco dei posti, dei buchi, che so solo io.

Stavolta mi sono nascosto fra le assi

del magazzino del legno di Bigudòun.

Sento che parlano, che chiamano,

sbircio fra le fessure, vedo che girano,

che si indicano col dito dove devono andare.

Io aspetto qui, non mi muovo, trattengo il fi ato.

Adesso mi pare che si siano un po’ allontanati,

io sto sempre nascosto, è quasi un’ora,

m’infi lo in un budello un po’ più stretto

fra due cataste, li voglio far diventare matti.

Ma dove sono? Non li sento più,

non capiscono mica niente, vanno purchessia. 

Io saranno ormai due ore che sono qui,

o forse più, si fa notte, e loro,

poveracci, cercano sempre, ma non mi trovano,

e li voglio vedere a trovarmi dentro questo buco.

Può darsi anche che abbiano perso la voglia, 

che il gioco si sia smagliato che siano andati a casa.

Peggio per loro. Io sto buono fra tutte queste assi.

Qui sotto non mi trova più nessuno.

Raffaello Baldini

Raffaello Baldini (Santarcangelo di Romagna, 1924- 

Milano 2005)

La poesia scritta inizialmente nel dialetto di Santarcangelo 

di Romagna fu trasportata in lingua Italiana dal poeta 

stesso.

Sorprende il tono leggero, giocoso e scanzonato del 

testo che vira bruscamente verso la fi ne in un senso di 

delusione, di solitudine e in ultima analisi di sconfi tta.

Offrono un richiamo al testo di Baldini i versi della 

grande poetessa americana Emily Dickinson (vissuta 

cento anni prima);

“Bello è, nascosti, sentirsi cercare!

Più bello essere trovati,

se è questo che vogliamo e della volpe

è degno il cane.”

Poesie scelte
da Luciana Moretto

NASCONDINONASCONDINO
EL SAL DESSAVIO

In quela maniera
vegnimo de qua,

de zorno e de note
se fem cocolar,

e queli golosezzi
pur tosto bramar.

Amori, sospiri,
un anzolo par

ma presto ne toca
l’inferno provar.

Cussì el paradiso,
l’abisso scambiar, 
ne core su la vita

sperando ch’un Giuda
no la fazza s-ciopar.

I ani che passa
col tempo che va

e cossa ne resta......
ne cresse la barba

ma gnente più in là,
i schei ne la scarsela

no i sa cossa far,
na mesta corona

fa tuti malar:
la gera in principio,

el gera un pecà.

E cori e ti cori
sem squasi rivà,

un grassie a la mama,
a la natura creà,

 co naltro sospiro,
là in pressa tornemo

 per farse cunar.

Gianfranco Trevisan

CORONAVIRUS
La notte è scura e silenziosa.
Una lunga fi la di autocarri

militari trasporta
le bare con le salme

dei morti per coronavirus.
Sorte crudele subiranno,
simile a quella già patita:

dopo l’incenerimento dei corpi,
senza cari o funzioni religiose,

le ceneri saranno consegnate ai famigliari,
che potranno onorare solo con il loro pianto

e il dolore, il caro congiunto, 
a cui non hanno potuto

neppure stringere la mano
nel momento dell’estremo addio.

Rainelda Verardo
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Franco Tonetto
UNA VITA

DA MEDICO
Correva l’anno 1976 quando 

assunsi il primariato di Chirurgia 
all’Ospedale di Oderzo. C’era 
allora da ricomporre la squadra 
di medici collaboratori per rilan-
ciare la Divisione. Non si tratta-
va solo di integrare le assenze di 
chi si era trasferito altrove, ma di 
rivedere programmi consoni ad 
un aggiornamento che si conve-
niva e si rispettasse in armonia 
con l’importanza delle esigenze 
del territorio ricco di popolazio-
ne in forte fermento produttivo. 
Mi furono così assegnati giovani 
colleghi, armati di buona volontà, desiderosi di ap-
prendere e formarsi professionalmente.

Nella costanza del lavoro, che andava amplian-
dosi progressivamente, non fu diffi cile trovare un 
equilibrio di forze, visto l’incoraggiamento che ne 
derivava dalla progressiva effi cienza di attività. Per-
sonalmente fui favorevolmente colpito dall’atten-
zione riservatami da questi bravi giovani, tra cui il 
ventiseienne Dott. Franco Tonetto, che al pari degli 
altri si dimostrò ben predisposto alla materia chi-
rurgica. Proveniva dalla Medicina, dove era entrato 
poco tempo prima per avviare la carriera.

Nel corso degli anni l’evoluzione delle cose fu tale 
che Franco seppe dimostrare tutte le sue doti uma-
ne e professionali. Rispettoso delle altrui necessità, 
metteva sempre il suo sapere, i suoi gesti educati e 
misurati a benefi cio degli altri. Gesti che sapeva mi-
surare anche nell’uso del bisturi. Era il suo modo di 
essere e di agire, di esprimere la propria personalità 
sulle note di uno spirito di missione che lo onorava.

Orientato a più interessi specialistici al fi ne di per-
fezionare la sua preparazione, conseguì la Specialità 
di Chirurgia Toracica e poco oltre anche quella di 
Chirurgia d’urgenza. Tra le altre fu questa l’occasio-
ne di presentare una tesi sul ricupero e reinserimento 
della milza nel corso di intervento per rottura trau-
matica dell’organo lacerato. Gli venne riconosciu-
ta dai Docenti universitari l’originalità del metodo, 
grazie al quale si poteva restituirne la fi siologica, 
importante funzione.

In tempo successivo gli venne conferito il Prima-
riato di Pronto Soccorso, ambiente ben attrezzato a 
Oderzo, per sua caratteristica sempre “agitato” dalla 
molteplicità degli interventi, come sanno i cittadini 
costretti a ricorrervi.

Da molti anni partecipe assieme a me alla vita 
del Lions Club, istituzione a diffusione mondiale 
dedita agli altrui bisogni, fummo amici di viaggio 
nelle opere di servizio. Si ricordano di lui a questo 
proposito le attività fi lantropiche che poté svolgere, 
specie dopo il pensionamento, tra le quali spicca il 
“Progetto Martina” - così chiamato in ricordo di una 
giovane studentessa deceduta per una irrecuperabile 
neoplasia - consistente in una sequenza di conferen-
ze tenute per anni nei diversi Istituti scolastici Supe-
riori alto scopo di rendere edotti i giovani studenti 
sulla vieppiù impellente realtà delle malattie tumo-
rali, sovente connesse a concause da far risalire ad 
imprudenti negligenze e vizi giovanili.

Volle la sorte che Franco desse questo suo con-
tributo, l’ultimo, al bene dell’umanità quando an-
che per lui suonò l’allarme per la salute scalfi ta. 
Gli comparvero sintomi che lo indussero a ricorrere 

all’opera dei colleghi medici. Furono avviati trat-
tamenti di sicura eccellenza, che diedero adito alla 
speranza di vedere ripristinato il benessere abituale.

Per molti mesi la stazionarietà delle condizioni 
permise di tenere a controllo la patologia iniziale, 
per nulla aggressiva. Infatti ci si incontrava spesso 
in passeggiata, lieti di ravvivare la nostra affettività, 

che non poteva prescindere dai ricor-
di di lunga collaborazione. Sapeva 
tuttavia dissimulare, ahimè, una re-
altà che lentamente, inopinatamente, 
ne minava l’esistenza. Poi i sintomi 
più recenti ne segnarono un inarre-
stabile aggravamento.

Al fi nire del suo lungo viaggio, 
circondato dall’affetto della carissi-
ma Daniela, moglie di infi nita ama-
bilità, che sofferse al suo pari nel 

silenzio più doloroso, e delle incredule fi glie, accet-
tò gli ultimi mesti rintocchi delle ore. Nei giorni di 
ricovero in extremis all’Ospedale di Treviso, mani-
festò tutta la nobiltà dei sentimenti, conscio di aver 
donato tutto ciò che in vita si era proposto.

Del Dott. Tonetto uomo, ci rimane quindi l’im-
magine ispirata alle convinzioni del suo pensiero 
profondamente umano e spirituale, in tutto legato a 
dedizione alla famiglia e per tutto ciò che è orientato 
al bene.

In suo omaggio mi sia concesso concludere con 
un pensiero che, me giovanissimo, mi indicò un re-
ligioso diventato poi personaggio importante: “Al 
cristiano poco importa scrivere l’epilogo nel Gran 
Libro di Dio, basta che aggiunga una riga in una pa-
gina qualsiasi”.

Aldo Vianello

COMPAGNO DI CLASSE 
Era ben assortita la nostra terza C, una classe 

mista: ragazze e ragazzi, sistemata al terzo piano 
dell’attuale caserma dei carabinieri. In quel pe-
riodo la scuola media era diventata obbligatoria. 
A differenza delle sezioni A e B, gli alunni della 
nostra classe provenivano dal circondario. Rivedo 
nella memoria i professionisti del domani, diven-
tato ieri: il farmacista, il chimico, l’insegnante, il 
geometra, l’avvocato, il medico. Tra questi, un ra-
gazzo appassionato dello studio, portato alle rela-
zioni, tra i più bravi quanto a profi tto e disciplina, 
Franco, che sedeva nella prima fi la di sinistra. Ve-
nivamo dallo stesso paese, senza conoscerci, per 
storie familiari e percorsi scolastici diversi. 

Ci saremmo ritrovati pochi mesi più tar-
di in prima superiore, nel medesimo corridoio, 
lui al liceo scientifi co io in ragioneria, veden-
doci quotidianamente e scambiandoci il salu-
to e poche impressioni. Verso la fi ne del quin-
quennio c’incontravamo alla fi ne delle lezioni e 

spesso facevamo insieme il ritorno a casa in bi-
ciletta conversando, anche per comuni interessi 
coltivati in parrocchia. Si annunciava un cambio 
di passo storico: erano gli anni della guerra in Vie-
tnam, dell’esperienza di scuola avviata da don Mi-
lani a Barbiana e stava arrivando la contestazione 
studentesca.

Nel 1968, gli esami di maturità. Per lui lo studio 
universitario a Padova affrontato con l’impegno 
di sempre. Lo vedevo il sabato pomeriggio sgran-
chirsi le gambe e curare la forma fi sica con brevi 
partite di pallone e tiri in porta con chi frequentava 
il campo sportivo.

Le nostre strade si ricongiunsero quando Fran-
co, diventato medico tirocinante venne assunto 
come chirurgo titolare, nell’ospedale dove io la-
voravo nel ramo amministrativo da alcuni anni. 
E consolidammo il rapporto cordiale maturato 
sui banchi di scuola, vivendo esperienze comuni, 
intrattenendo rapporti di lavoro e coltivando una 
stima irrobustita da rispettive responsabilità nel 
frattempo acquisite. Infi ne, per i casi della vita, 
Franco venne ad abitare a poche centinaia di metri 
di distanza da me e l’edicola fu il luogo d’incontro 
più frequente e di confronto su aspetti minuti delle 
incombenze lavorative. O per digressioni scherzo-
se.

Dopo una vita di chirurgo soprattutto nella 
struttura opitergina diretta dal dott. Aldo Vianello, 
e per un certo periodo a Treviso, era diventato diri-
gente responsabile del pronto soccorso (disciplina 
per la quale aveva ottenuto la specializzazione e 
l’idoneità primariale) seguendo accuratamente i 
lavori di costruzione del nuovo reparto impostato 
secondo criteri d’avanguardia.

All’inizio del 2011 optava per la pensione sce-
gliendo di dedicare la vita agli interessi trascurati 
durante il servizio ospedaliero: alla pratica sporti-
va (in particolare il golf e la bicicletta), alla fami-
glia spesso passata in secondo piano rispetto alle 
urgenze della professione, alla dimensione sociale 
(l’educazione sanitaria a benefi cio degli studenti 
delle scuole superiori), alla passione per la natura, 
al gusto per le cose belle. 

Due anni fa, l’insorgere della grave malattia 
l’obbligò il a rivedere i conti, ed egli lo fece con 
estrema lucidità nella consapevolezza che non sa-
rebbe stato un percorso facile. Cercò di non far 
pesare le diffi coltà sugli altri, soprattutto sui più 
piccoli, che avevano diritto ad un ambiente di 
pace. Parlava volentieri con le persone che sentiva 
vicine, trasmettendo serenità e riconoscenza. Poi 
la fase più critica, il decorso ospedaliero, il triste 
epilogo, la grande partecipazione al lutto, il bene 
compiuto.

(g.m.)

ricordi

Dalla preghiera dei fedeli
durante il funerale

Con le sue capacità professionali e 
il suo spessore umano, 

ha insegnato a svolgere il lavoro
di chirurgo con dedizione 

 rispetto per la soff erenza altrui. 
Lo affi  diamo a te, Signore.
Le testimonianze di stima

e riconoscenza che i familiari 
continuano a ricevere scaldano

il cuore e leniscono il dolore 
 la sua perdita.
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Gli studenti del Liceo Scarpa
e la campagna informativa

nelle scuole
“Mi sento di ricordare così il dottor To-

netto: uomo semplice, deciso, cordiale e 
dalla battuta ironica”: queste le parole di 
chi conosceva e aveva lavorato con Franco 
Tonetto, in passato primario di Chirurgia e 
poi del Pronto Soccorso presso l’ospeda-
le di Oderzo. La notizia della sua recente 
scomparsa è stata appresa con grande cor-

doglio in tutto l’Opitergino-Mottense, dove 
il dottor Tonetto si dedicava con passione 
al “Progetto Martina”, una campagna infor-
mativa promossa dal “Lions Club Interna-
tional”, estesa su tutto il territorio nazionale 
e rivolta in particolare agli studenti frequen-
tanti la scuola di ogni ordine e grado. 

Da qualche anno il dottor Tonetto affron-
tava con coraggio, umanità e discrezione la 
sua battaglia contro il cancro ed era ricono-
sciuto come un importante testimone della 
missione a cui aderiva: informare ed educa-
re i giovani ad avere maggior cura della pro-

pria salute, perché “la lotta ai tumori inizia 
a scuola”. 

Per questo, anche le classi quarte dell’I-
stituto Superiore Antonio Scarpa, nella sede 
di Oderzo, partecipavano da diversi anni 
agli incontri informativi promossi dal “Pro-
getto Martina” sotto la guida sempre attenta 
e disponibile del dottor Tonetto. Tali incon-

tri erano previsti in calen-
dario anche nel mese di 
marzo di quest’anno scola-
stico, poi sospesi a seguito 
dell’emergenza Covid. 

Tutti i componenti de-
gli organi direttivi dell’I-
stituto A. Scarpa, passati 
e presenti, hanno accolto 
e aderito con entusiasmo 
alla proposta informativa 
e formativa del dottor To-
netto, affascinati in parti-
colare dalla sua generosi-
tà e il suo impegno verso 
le giovani generazioni.  

Gli studenti che hanno partecipato al 
Progetto ricordano tutt’ora la profonda de-
dizione del dottor Franco Tonetto, la sua te-
stimonianza, e sono grati per l’impegno di 
chi, come faceva lui, propone un approccio 
attento a tematiche così complesse. 

“Lascia un grande vuoto, ma un ricor-
do pieno di generosità e professionalità” – 
sottolinea la prof. ssa Anna Maso, docente 
all’istituto A. Scarpa nella sede di Oderzo 
e referente del “Progetto Martina” – “l’uni-
co modo per rendergli onore è continuare a 
veicolare il messaggio che tanto lo ha vi-

sto impegnato in tutti questi 
anni con i ragazzi e le scuo-
le”. 

Nei prossimi anni, il ba-
gaglio educativo e personale 
dei ragazzi e delle ragazze 
dell’istituto A. Scarpa con-
tinuerà ad essere arricchito 
dalle attività del “Progetto 
Martina” e di quanti vi si 
dedicano. Chi ha potuto co-
noscere e ascoltare gli inter-
venti di Franco Tonetto por-
terà nel cuore il ricordo del 
suo grande altruismo, della 
sua disponibilità e delle sue 
preziose parole. 

Gli studenti del Liceo 
“Antonio Scarpa 

 sede di Oderzo 

ricordi

RONCHESE
GIAN ANTONIO

06-08-1931  04-07-2012

Da otto anni non sei più
tra noi, ma ti ricordiamo 

sempre con grande affetto.
Manuela e Maria Luisa

LORENZON DINA
in MIOLLI

20-02-1926  31-12-2018

Ti ricordiamo sempre 
 per la tua generosa vita

di bontà e dedizione.
I tuoi fi gli con le loro famiglie

Col. SCOTTI REMO
02-08-1931  14-03-2020
Ti portiamo sempre nel nostro 

cuore. Carla e Elena

SPINACÈ SERGIO
26-12-1948  13-06-2018

Ricordiamo con affetto Sergio, 
il suo essere sposo, padre, 

fi glio e fratello
legami sacri che sono stati

il bene prezioso della sua vita 
e che lo hanno sostenuto

nel suo dedicarsi
all’azienda e ai dipendenti

con i quali ha costruito 
relazioni di stima

e di reciproca collaborazione.
Ha saputo valorizzare le 

risorse di ciascuno 
facendo squadra 

e ha affrontato le sfi de 
e condiviso le soddisfazioni 

dell’impegno quotidiano.
Grazie, Sergio,

per la testimonianza che ci hai 
lasciato e che rimane viva

in quanti ti hanno conosciuto.
Dal cielo benedici

e accompagna, 
chiedi luce e forza

per i tuoi cari
e per i tanti amici

con i quali hai condiviso
il cammino.

LESIMO PIETRO
19-05-1924  10-07-2015

CIA BRUNA in LESIMO
17-10-1920  08-08-2014

Vi ricordano con immutato affetto
I vostri cari

PARO ALFONSO
25-12-1919  07-07-1967

GAIARIN ANTONIETTA 
IN PARO

14-08-1915  17-04-1999

VISINTINI ALICE
ved. MOSCHIONE

10-08-1929  28-08-2019

MOSCHIONE ALBINO
21-05-1922  19-07-1974

Cara mamma, un anno è trascorso da quando hai raggiunto, 
nelle pace eterna, il papà. Da lassù continua a proteggerci. 

Siete sempre con noi. Con affetto, i tuoi cari.

Sorella morte: 
42 - Zanette Maria Rosa
43 - Baseotto Luciano
44 - Pietrogiacomi Ada
45 - Segat Bruno
46 - Vaccari Gianfranco
47 - Cella Graziella
48 - Bincoletto Jean Pol
49 - Paludetto Eugenia
50 - Tonetto Franco
51 - Pozzato Giancarlo
52 - Codogno Rosa
53 - Martin Luigi
54 - Corva Iole
55 - Querin Maria 
56 - Gubulin Irma 

Battesimi:
10 - Riccardo Persico di Marco e Cusin Samanta
11 - Nicola Rossi di Francesco e De Marchi Federica
12 - Amelie Maria Wakunga di Unegiu Savio e Maria 

Federica Scapinello
13 - Giulia Boraso di Alessandro e Cristina Pelizzo
14 - Anita Chiara Silvestrini di Domenico e Martina 

Tombacco
15 - Damaso Casagrande di Samuele e Luana Marchese
16 - Cesare Simionato di Massimo e Valentina Nardi
17 - Carlo Simionato di Massimo e Valentina Nardi
18 - Mascarin Tommaso di Mirco e Carlotta Cella
19 - Scarabel Stefano di Simone e Ferri Maria Angela
20 - Ludovica Soldan di Manuel e Lisa Puppin
21 - Giovanni Canal di Andrea e Maria Bon
22 - Vittoria Cella di Francesco e Bernardi Elisa

Matrimoni:
Dal Gallo Stefano con Brunello Maria Laura

ANAGRAFE  PARROCCHIALE

Gli studenti dell'Istituto Scarpa

aa

oo

l
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ZAMBON FIORENZA
in PERISSINOTTO

02-04-1943  25-07-2019

ZARA PIETRO
14-11-1935  17-04-2020

Sei sempre nei nostri cuori
Moglie e fi gli

ALBERTI ANTONIO
14-09-1906  06-07-1974

FEDRIGO NELLO
05-05-1928  09-07-1997

IDA MOMI ved. MIGOTTO
1915  2004

Nel sedicesimo anniversario, 
la ricordano con immutato 
affetto i fi gli con quanti le 

hanno voluto bene. 

TARDIVO ELDA
in DAL BEN

08-06-1933  05-07-2008

Cara mamma, continua 
a custodirci da lassù.

GARBIN ORNELLA
ved. CANEVESE 

10-01-1953  02-08-2019

“Quando ti mancherò, 
mi troverai nell’amore

che ti ho donato:
in quello resterò con te per 

sempre”.

NARDO GIUSEPPINA
19-12-1919  07-08-1994

 Cara mamma,
a volte, quando penso a te, mi 
ritrovo bambina in collegio ...io 
ti volevo e tu non c’eri, proprio 

come ora,
ma ci ritroveremo vero?...
Mammina mia, tu mi hai 
sempre dato sicurezza,

nelle diffi coltà mi hai sempre 
convinto che potevo farcela, 

aiutami ancora, ti prego,
ora che mi sento nel dubbio 

...e capisco quell’ipotesi 
che invecchiando si ritorna 

bambini, credevo fosse
una cosa positiva,
quasi divertente, 

 non sempre lo è, anzi...
Aspettami mamma mia.

Ti voglio bene!
Tua fi glia
M. Teresa

GERARDO ANTONELLA
16-09-1972  24-07-1999

Ho camminato felice
insieme a te fi nché

mi sei rimasta vicina.
Poi... te ne sei andata

portando via una parte di me,
della mia vita e di quello

che sognavo per te.
Ora sei un Angelo

Magari io potessi volare con te
e tu potessi camminare,

ancora, con me:
realizzerei così il mio desiderio 

più forte, vivo, intenso.
Da poco ti ha raggiunto

lo zio “Cancallo”,
così lo chiamavi da piccolina,

ora siete insieme,
nella luce di Dio, nella Pace.

Con te ci sono anche dei 
cari amici, che ti hanno 

accompagnato, nella malattia, 
con affetto. Pregate per tutti 
noi, illuminate con la vostra 

luce il nostro diffi cile cammino 
terreno. Grazie Anto, 
fi glia mia tanto amata!

La tua mamma

Venerdì 24 luglio sarà 
celebrata una S. Messa

in Duomo alle 18.30

GATTEL GIOVANNI
21-07-1941  24-08-2018

Sei sempre nei nostri cuori.
Ti ricordiamo con grande 
affetto. Fiorenza, Luca, 

Federica e nipoti

LUNARDELLI CATERINA
28-07-1936  17-12-2019

La tua memoria cara
vivrà per sempre

Danilo

ZANCHETTA FRANCA
19-05-1933  22-08-2016

BURAN MARIA LUISA
ved. FARAVELLO

23-03-1936  11-06-2018

TESSARI ITALO
28-04-1931  04-07-2010

DALLA LIBERA LUIGI
25-11-1926  16-06-2014

CARPENÈ ANTONIO
“VITTORIO”

30-09-1928  20-06-2018

TARDIVO GIANNI
02-05-1948  03-05-2010

NARDO DIELLA
01-07-1952  08-03-2017

Caro nonno,
10 anni di te e 10 anni di me.

Doveva essere l’anno delle mete importanti invece ho festeggiato 
il compleanno in quarantena, al mattino prima di andare al lavoro 

la mamma aveva addobbato il salotto coi festoni e quando
mi sono svegliato ho visto e assaporato quella bellissima 

sorpresa. Il giorno della mia Prima Comunione, tanto organizzato 
per poi stare chiusi in casa e scambiarci messaggi telefonici

coi compagni e la catechista.
Una Pasqua e una primavera spente senza socializzare

con gli amici, scuola on-line e verifi che che col tasto “invio”
ti danno il punteggio degli errori in pochi secondi.

Quindi ho accantonato i miei progetti e le mete importanti
per adeguarmi a questo nuovo stile di vita...

un anno impegnativo per noi come il 2016 quando la tua 
malattia nonna prese il soppravvento... tu non saresti resistita 
chiusa in casa nemmeno una settimana e per evitare i contagi

noi siamo rimasti isolati 2 mesi.
Pian piano si ritorna a una vita abbastanza normale ogni volta 
che esco, col nuovo accessorio moda, la mascherina, guardo
il cielo e sono sicuro che c’è qualcuno che ci aiuta. Michele

BORDELLE EVELINA 
11-04-1947  05-07-2019

BORDELLE CRISTINA
13-12-1948  31-07-2017

PRIZZON DANTE
27-09-1928  12-08-1989

DE MATTIO LOREDANA 
ved. PRIZZON 

13-02-1932  03-07-2016

ZANETTE MARIA ROSA
06-10-1939  26-05-2020

QUERIN MARIA
02-07-1939  26-06-2020
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“We are the Champions”... 
Era nell’aria già da un po’ 

di tempo. Tuttavia ora la melodia che 
riveste di gloria i grandi atleti e che in 
genere li accompagna sui podi delle 
manifestazioni sportive più impor-
tanti, sospinta dalla globalizzazione 
e dalle gesta compiute in campo, è ri-
suonata anche nella “piccola città sul 
fi ume” improvvisa e forte come un 
fulmine. 

E, proprio con la gioiosa irruenza 
di un lampo, ha messo in risalto l’im-
presa. L’impresa fi rmata da un gruppo 
capace di raggiungere il traguardo più 
ambito e insperato. Ovvero la promo-
zione in Eccellenza. Certo, si tratta di 
un riconoscimento il quale sarebbe 
stato più bello aver potuto festeggiare 
in compagnia appena terminata l’ulti-
ma giornata di campionato. Nonostan-
te ciò tale soddisfazione collettiva, pur 
adombrata dal drammatico stop del 
torneo imposto dal Coronavirus, non 
ha affatto perso il suo valore. Anzi, 
arrivando all’ inizio dell’estate questo 
prestigioso risultato rappresenta il me-
ritato lieto fi nale di quella che appare 
essere una vera opera. 

Un’opera calcistica opitergina che, 
sebbene rimasta incompiuta, ha pre-
miato con virtuosa coerenza il lavoro 
intrapreso proprio alla fi ne della scor-
sa estate dall’ intera società. In parti-
colare l’impegno e la bravura mostrate 
dal ds Claudio Ferrati nel riuscire a far 
arrivare giocatori carichi di esperienza 
e tecnica, ma anche il coraggio di con-
fermare alcuni giovani. Cioè ragazzi 
che tanto bene avevano fatto nella pas-
sata stagione. Tale successo poi va con-
diviso anche con il “professor” Mauro 
Conte. Mister il quale puntando sulla 

formula del 3-5-2 (adattata talvolta 
pure in 4-3-3 e 4-3-1-2) e trasmetten-
do ai suoi uomini la propria autorità, 
pacata fermezza e professionalità, è 
stato in grado di donare immediata-
mente l’ideale combinazione tattica e 
caratteriale. I “leoni di Oderzo” infatti, 
favoriti dalle attente indicazioni, sono 
quasi sempre riusciti a muoversi con 
disinvoltura nella loro area. Ciò avva-
lendosi di difensori come Fabio “Cic-
cio” Campaner, Matteo Uliari e An-
drea Moretto abili nel sfruttare il loro 
silenzioso carisma. Grinta diventata 
buona per esaltare la monumentale fi -
sicità e le puntuali chiusure dettate dal 
grande senso dell’anticipo e mostrarsi, 
così, bravi nell’ adattarsi in fretta al 
gioco richiesto da Conte.

 Una sicurezza e attenzione che, 
tuttavia, si sono potute ammirare non 
solo dietro, ma anche dalla “vita” in sù 
come hanno evidenziato a turno Luca 
Martini e Matteo Franzin. Ossia due 
“buttafuori” posizionatisi all’ ingresso 
della retroguardia, distintisi per la loro 
capacità di saper intercettare un eleva-
to numero di passaggi rivali affi dando-
si a inesauribile generosità. E, proprio 
questa quantità industriale di palloni 
recuperati ha coinvolto Federico De 
Pin. Un “metronomo” rivelatosi inso-
stituibile nel riuscire, con la sua acuta 
visione di gioco e precisione, a propi-
ziare le devastanti accellerazioni del 
mediano Natnael Pavan, dell’esterno 
offensivo Alexander Leyba Alcantara 
e anche la spinta del terzino Marco 
Pederiva. O, a volte, fornire preziosi 
suggerimenti ad attaccanti instanca-
bili nel danzare tra le linee e offrire 
il loro aiuto pure in fase di copertura 
come fatto da Cesar Augusto “Guto” 
De Freitas. Possesso intraprendente e 

allo stesso tempo oculato. Inestimabi-
le determinazione. Esemplare serietà 
e rigore nel rispettare i compiti asse-
gnati. Spirito di sacrifi cio e invidiabi-
le qualità. Sono queste dunque le doti 
che, favorendo un equilibrio perfetto, 
hanno permesso di forgiare una squa-
dra d’ acciaio. Ovvero un gruppo ca-
pace, grazie a tali “superpoteri”, sia 
di valorizzare le sponde e gli scatti in 
profondità del bomber di razza, tor-
nato a Oderzo, Alessandro Cattelan. 
Sia le energie fresche e l’entusiasmo 
di giovani come Riccardo Scomparin, 

Alessio Rocco, e Andrea Daniel resi-
si protagonisti di una costante cresci-
ta. Sia di far valere pure gli alterna-
tivi aiuti portati a partita in corso da 
Lauro Florean, Enkel Gjini, Alberto 
Franzin e Marco Zeqo. Una panchina 
rivelatasi l’”arma” segreta in più per-
ché l’ampia disponibilità di alternati-
ve di pari valore, alla lunga, è apparsa 
fondamentale. Decisiva al fi ne di non 
sentire né la mancanza di un “Piatek” 
trevigiano Carlo Zorzetto infortunato-
si proprio quando, con i suoi 7 centri, 
si stava confermando l’implacabile 
capocannoniere del gruppo. Né patire 
la saltuaria presenza di uno sfortunato 
regista offensivo, Davide Carniello, 
perseguitato dagli acciacchi. 

E neppure l’infermeria, riempitasi 
drammaticamente nell’ ultimo tratto 

di campionato. Insomma, tante virtù 
le quali sono state capaci di donare 
ai biancorossi la spinta per rialzar-
si dall’unica brutta caduta subita (la 
sconfi tta di Treviso) e, dalla partita 
casalinga contro il Godega, la conti-
nuità per collezionare 9 risultati uti-
li consecutivi. Punteggi positivi che 
hanno permesso agli opitergini di ag-
giudicarsi quell’ ultima sfi da di Cone-
gliano risultata forse decisiva. Oltre a 
fornire loro, pure grazie agli interventi 
di uno specialista della porta chiama-
to Sartorello, l’occasione di concedere 

solo 10 gol e produrre 32 reti. Numeri 
eloquenti in grado di provocare un ba-
ratro di ben 16 punti buono per semi-
nare la seconda in classifi ca, il Treviso 
Academy. 

Ed effettuare una sgommata che ha 
permesso ai giocatori di far fare alla 
società un defi nitivo salto di categoria 
atteso da 4 anni. Ora, lasciate alle spal-
le le doverose celebrazioni dedicate 
alla promozione, l’U.S.D. Opitergina 
si sta già rimettendo in moto per ini-
ziare al meglio la prossima avventura. 
Ciò presentandosi con nuovo entusia-
smo cercando però di mantenere la 
stessa umiltà, concretezza e continuità, 
per tentare di far risuonare ancora, alla 
fi ne di ogni sfi da, l’inno delle grandi 
occasioni: “We are the Champions”...

Luca Antonello

sport

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo:

Zamuner Santa in Puggia - Tommasi Luciano - N.N. - in memoria di Lorenzon Dina ved. Miolli - Brun Antonietta - Cescon Clelia - Dalla Torre Angelo e 
Maria - Mattiuzzi Agostino - N.N. - Salviato Annalisa - Salviato Paolo - Agnolet Ottorino - Fam Manfrè Danilo - in memoria di Prada Natale - In memoria di 
Catto Ferruccio e Maurizio - Tardivo Annalisa - Zigoni Anna Teresa - Fam. Muneretto Giuseppe - Masier Giovanni - Sposi Del Gallo Brunello - Spinacè 
Rosanna - Ros Antonia - Feltrin Maria - Ferrazzo Alberto - Lino Zanusso - Codarin Luisa - Covolan Lino e Maria Grazia - Mian Paolo - N.N. - in memoria 
di Aliprandi Fonda - in memoria di Dalla Libera Luigi - Asia - Stefanel Italo - Gattel Giovanni - in memoria di Gianfranco Vaccari - fam. Buso - in memoria 
di Zanette Maria Rosa - in memoria di Fabbris Luigi - Lunardelli Caterina - Cella Agostino - Basso Mario - Roma Loris - Carpenè Stefania - Buso Mariella 
- N.N - Visintini MOschione - Vaccari Renato - Antonel Giorgio - Zara Pietro - Garbin Ornella - Durante Vuano - Fam. Zampolli Angelo - N.N. - N.N. - Pe-
rissinotto Antonio - in memoria di Fedrigo Nello - in memoria Dal Ben Marco

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali: 

 - famiglia Serafi n - N.N. - gruppo rosario Capitello Via Casoni - Gobbo Nadia - Dal Sasso Saverio - gruppo rosario via Donizetti - Setten Maria - in me-
moria di Zanette Maria Rosa - in memoria di Luciana Boscariol - in occasione del battesimo di Nicola Rossi e Riccardo Persico - in memoria di Gerardo 
Antonella - Mazzocco - in memoria di Alberti Primo la famiglia - in memoria di Minello Pietro - in memoria di Francesco Aliprandi - N.N. - in memoia di 
Segat Bruno - in memoria di Jean Pol Bincoletto - Furlan Renzo - in memoria di Ada Pietrogiacomi - in memoria di Francesco GRanzotto - Stefanel Italo 
- N.N. - N.N. - in memoria di Vaccari Gianfranco - N.N. - N.N - in memoria di Cella Graziella - in memoria di Codogno Rosa - Furlan Gaetano - in memo-
ria di Giuseppe Covre - in memoria di Franco Tonetto - famiglia Tesser - in occasione del Battesimo di Damaso - in occasione del Battesimo di Carlo e 
Cesare - in occasione del Battesimo di Tommaso N.N. - Famiglia Gardenal - Fam. Aloisio Fortunato - Illario Zecchinello - Coop Case Pop Oderzo - (fi no 
al 28 - 6 - 2020)
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